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Fkancbsco Boaret^ti* 

JMLentre Voi» Nobilissimo ed Ornatiss!inoGIa<* 
vinetto, con attività e penetrazione all'età va* 
stra superiore v'esercitate negli Studj delle Ma<». 
tematiche e delle Fisiche » e gradatam^t^ {a 
quelli ^vaneando date i saggi più certi di sili- 
golare profitto; mi ^i porge l'occasione oppoj^iw 
na di potervi sititmente distrarr alcun pocqifjfft 
questa Operetta mia 9 che intiera^ compiuta »«^ 
formante un sol corpo esce ora alla luce col ire* 
glo (del Vostro Notiie* .Né vi sembri arditezza la 
me^ se 4''intitdfàrveia l'arbitrio mi arrogo* P^/-^ 
che siccome non disdice aU* eccellenza. diel la Vqw 
stra Nascita , ed ai pregi del Vostro c^rattcrp '^ 
che un' Opera Vi s' inscriva j in cui realmente^ 
«omiene e sviluppi^ il 4(rai| ^^oggetto t Lavorcf 
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(dell* Iliade in tutte le sue parti » e sotto tutti i 
rapporti ^uòl ; cosi pure J'età Vostra permette , 
ch'io possa umiliarvi codesta Versione mia, quan- 
tunque il serio , elle in essa v* è , sotto apparen- 
zz faceta e piacevole si presenti • Benché Intito^ 
landola a Voi , credo anche per altra parte non 
sianai disdetto il far uso a mio vantaggio di un 
singolare diritto mio, in me sin d'allora trasfu- 
so , che r Eccel!entis.^imò Vostro Genitore per 
somma sua degnazione mi scelse all' onorevole 
presidenza ed ispezione sul piano e metodo ^9^ 
Iterale degli Studj Vostri, da Vói sotto gli occH 
di un tal Padre perfettamente eseguito colla pros-' 
sima ed immediata assistenza dell* ordinario Precet- 
tore e Di ret tot Vostro, Soggetto egualmente addot. 
trinato e colto, che vigilante ed infaticabile • Anzi 
ed in vigore dì un tal diritto ^ td in rispettoso 
jmfoblico contrassegno del sommo compiacimento 
mio nel vedere , che Voi pienamente corrispon» 
dete alle fondate speranze degli Eccellentissimi 
Genitori Vòstri > all'aspettazione mia ,ed a' voti di 
tutti quelli , che Vi conoscono , ed ammirano In 
in Voi unite alla felicità de* talenti ia dolcezza 
del tratto ^ T amabilità del carattere , la docilità 
del cuore , e V illibatezza del costarne ; ho,crfe-. 
iluto essertela dovere di offrinri una tal Opera > 
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e VoiSiovete -benignamente accettarla non^come 
altra cosà ^ che come 1* unica esecuzksìne di uà 
nio dovere . E perchè essendo già Voi erudito 
•netla Mitologia , e nella Storia , ed anche neli« 
Poesia di tratto in tratto esercitandovi, vi unitt 
perciò giadiziosamente la lettura del prim^rj La* 
tini ed Italiani Poeti ì voli! porvi sott* occhio in 
anticipazione il Principe e Maestro dei Poeti tut« 
ti , onde possiate frattanto con Ornerei paragonyrfe 
i quadri piò nobili di Poesia» che si tcovanonel* 
le Lingue Latina , Italiana , e Francese » che di 
già avete appresa con esattezra e con genio «Cosi 
allora quanijo avxete terminato di studiare coti 
metodo la Greca Lingua , sarete al caso di scor- 
rere il Testo originale dei gran Poema, seaasaitw 
comrare quelle massi me. difiicoità* , che s^ dhci 
ciano a qualunque Soggetto , per dotto che nel- 
Greco egli sia, nel Contesto di un'Opera sì anti- 
ca, si profonda, e si vasta* E mei prometto bea 
io, che Vi dlstinguferete a suo tempo nella intel- 
ligenza de*.Grecl Albori , si perchè reggete in età si 
verde alle cose piA gl'avi , ed avete facilità grande 
di memoria, viva fantasia, genio particolare per 
tutto ciò eh* è difficile , e criterio meteo notabile 
«egli aerini Vostri ; altresì perchè avete perpetua, 
mente dijxanzi agli occhi un lunainoso Esemplare 
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iiett' Ectellenthsìmo Genitor Vostro -, «li cui non 
lo già, benché asserire lo possa per eogttizione 
ài facto , ma la voce pubblica aniforjne e coscaii^ 
te Vi dice e conferma, esser Egli versato in sin.- 
gelare maniera in ogni genere di antica e tnm^ 
Ì€XM , si amena cbe reria » Letteracara • Eccovi 
In Esso, Nobilissimo Giovinetta, un argomento 
incontrastabile, che si può accoppiare benissimo in 
uno nesso Soggetto e la gloria ^A vero Lettera. 
to, e (fuélla d'importantissimo Personaggio som^r 
jnamente penetrante ed attivo pagi* intimi e gr»< 
Tfssimi affari della Repubblica. 

Ma9e noVA mrìutei Tuer: sic itur ad ^stra^ 
Ora poi eh* esposi air Eccellenza Vostra qae* 
motivi, in vigore de' quali ebb*lo coraggio d*of* 
frtrle questa qualunque siasi Fatica mia, mi per- 
metta benignamente^ eh* io le (sonj^a sottocchio 
ma serie di riflessioni sull'Opere d*Omero, quali 
e la replicata meditazione del Greco Testo, e la 
lettnira degl'Interpreti ed Espositori pia celebri, 
e r intimo senso mio me le dettano • E concesso 
pure ad un tal passo mi sia, che ia una materia 
affatto libera io dica liberamente quello che pen** 
so, rispettando, com* é dovere , il Nome e gli 
Scritti altrui /ma non sottoscrivendo alta senten- 
ta d'alcuno, se da buone ragioni non è provata. 



•: VII :* 

V 

\ 
Sembrami dunque i che sotto cinque genendi Viste 
contemplar si debbano i Poemi d* Omero • Io le 
distinguo così : Sistema di Religione , Ststema di 
Morale , Caratteri degli Eroi , Costumi , Poesia • 
Non parlo della Scienta d* Omero » perché va rU 
partita nelle cinque Classi numerate* Ora , pre- 
scindendo anche dalla Poesia , supponiamo che 
r Iliade e 1* Odissea d* Omero siano scritte in prOb 
sa Greca » senza lavoro alcuno e disegno VO0A* 
co , ih forma di naturale racconto • Se alcuno mt 
chiedesse: Che cosa imparerò io dalla lettori di 
tali Opere ^ Imparerete, risponderei » quanto si 
pensava» sapeva, operava dai Re e Popoli della 
Grecia ^ e delle adiacenti Provincie dai tempi del. 
là Guerra di Tioja sino a quelli d* Omero: tratto 
di tempi 9 che certo non alterò notabilmente i 
Coseumi dominanti ; perché ed avanti la Gnerra 
di Troja, e dopo Omero erano gli stessi stessls- 
siffli in molti punti, come si vede chiaramente 
dal confronto dei Libri Sacri coir Opere dei ho- 
stro Poeta. I>i]nque imparerete la Storia comple- 
ta dello Spirito Umano relativa i que' tempi , e 
luoghi • Vi sembra forse picciola cosa^ Ma qui 
appunto è, dove ì Critici Moderni d'Omero fatt- 
ilo ridere ogni Uomo di senno. Omero, 
Trimo Tìttor 4elk Memorie amUU , 
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descrive ed espone la Religione qual era, }a Mo^ 
rale'qual era, i Caratteri , ed i Costumi quali 
erano* E si esclama contro d* Omero, percliè 
egualmente ci mette sottocchio e vizj, e rirtù, 
ed azioni di Numi maravigliose, e sconcie e ri* 
dicole > Cicerone aveva gran torco , quando bra* 
mava, clic Omero In vece d*umaniszare gli Dei 
avesse divinizzaci gli Uomini; e con Cicerone 
Jianno torto i Critici tutti , che battono la stessa 
strada. Una sola riflessione basta. ScrivevaOme-^ 
ro i suoi Poemi ai Grecia ed Omero sapeva, e 
lo Insegnò a tutti i Posteri, che dove non v* è 
Yerisimiglianza,non v*è Poesia. Ora la Verisi^ 
iniglianza Poetica non consiste gìk nel rapporto 
tra il Verisimile ed il Vero assoluto , ma tra quel-* 
Jo ed il Vero relativo ; e que^ appunto dipen- 
de dalle Storie, dalle Favole, dalle Opinioni , 
dagli Usi comunemente ricevuti • Dunque se O* 
mero avesse descritti diversamente gli Dei , sa* 
rebbero stati Inverisimili , inverisimili le Massi« 
me, le Opinioni, i Costumi, in somma tutto U 
fondo dei di Lui sì celebri Poemi. Bella affé! 
Omero ha nella Religione delle cose assurde, del-^ 
le incoerenze nei Costumi, delle bassezze nel 
Caratteri ; dunque Omero è assurdo , incoerente , 
e basso • Concessa anche in tutto la Proposizio* 



ne, ancora è stolida la Conseguenza • Supponiti 
mo, che -qualche Saputella vegga liell' Odissea la 
Figlia del Re de*Feaci recarsi al Fiume > per la^ 
vare ella stéssa! suol panni. Oh indecenza, escla- 
merebbe, di una Figlia di Re/.,» Madama , tìi 
costumava cosi, vedete; e l'indecenza, o la de* 
cenza nelle azioni indiffigrenti , che cioè non so* 
no intrinsecamente buone o cattive^ è fissata dal 
tTostume e dall'Uso. Quell'Achille , e quell'Agar 
mennone si strapazzano, ripiglia uno Sciolo» co« 
me gente di taverna* Ma, Signore, erano dica- 
rattere entrambi feroce e superbo , erano in som* 
ma furia; e non credo, che a* dì nostri in pari 
circostanze si usino termini più gentili* Osservate 
per altro bene, che gli altri Eroi dell'Iliade sono 
assai pift placidi e morigerati ; ed osservate anche 
con quanta grandezza d* animo Achille cede Bri- 
seide agi' Inviati di Agamennone , e con quanta 
gentilezza di tratto ne accoglie in altra occasio* 
ne gli Ambasciatori . Ma entriamo di proposito 
in materia , ed esaminiamo a parte a parte le 
cinqu t Viste proposte , che serviranno di molto 
lume e per intendere il Greco Poeta, e per leg- 
gere con profitto la nostra Versione. 



SISTEMA JDI RELIGIONE. 

Omero non solo descrisse le Opinioni de' Greci 
in materia di Religione, i di loro Riti, e Sacri* 
§z}; ma divenne egli scesso an Codice religioso» 
Ora appunto Omero descrisse non ciò » che tie 
poteano pensare alcuni pochi, né ciò» che forse 
«e pensava Egli stesso; ma ciò, eh* era ammesso 
4al Corpo tutto della Greca Nazione, In ^omma 
«on la Religione privata , ma la pubblica della 
Grecia . Tutti i Poeti posteriori fanno lo stesso^ 
€ le famose Collezioni d* Antichità pienamente 
ce lo confermano . La Religione pertanto degli 
antichi Greci presa nella sua totalità insegnava 
principalmente queste Massime r 

I. Esservi un Destino immutabile ed inesorabl^ 
ie , superiore a tutti gli Dei • 

IL Esservi gli Dei, e Sovrano di essi, ed Ar- 
bitro, e solo più potente di tutti. Giove. 

IIL Potere gli Dei, e specialmente Giove, q 
sollecitare o ritardare il compimento dei Decreti 
del Destino , che doveano per altro o presto o 
tardi avere effetto. 

IV* Esservi anche dei Destini condizionati » co* 
me si vede nel Primo dell'Odissea; peresempio» 
Se Egisto uccide Agamennone , verrà infallibilmen* 
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te punUo ed ucciso da Oreste. Quindi arer tuo-* 
go le atnmonisioni > e le minaccie degli Dei i^li 
Uomini. 

V. Derivare dagli Dei tatto il Bene » ed il Mi* 
]e Fisico* 

Dalle quali Massime ne dcducevaiio per eanst'. 
goenaa ; Che al Descino non si dovevano né pre- 
nci 9 né vittime; Clie si dovevano bensì agli Dei, 
perclìè allontanassero il punto funesto dei Destini 
pia che fosse possibile, e perchè liberassero dai 
Mali Fisici ai e ne promovessiero i Beni • Quindi 
/ confessavano la Providenza ; né credevano , che 
si potesse fare alcuna impresa memorabile sensa 
V immediata assistenza della Divinità • Ecco le 
Massime primarie della Religione de* Greci , ed 
ecco parimenti le dominanti ne* Poemi d*Omero. 
Dunque la Religione d' Omero è quella de' Gre- 
ci, cioè è quella, che dev'essere, col buono eco! 
cattivo, che avere si trova. Perciò Omero inculca 
in mille luoghi r Immutabilità del Destino: in- 
duce gli Del, che consultano, se debbano dare 
ad Esso il compimento in tale tal altro tem- 
po r insegna la Necessità delle preghiere e delle 
cbblazioni: attribuisce tutti i buoni ©cattivi suc^ 
cessi al Volere degli Dei; né senza l'immedUta 
assistenza di un gualche Dio fa mai compiere uà 
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azione ài conseguenza e decisiva • Achille certa^ 
mente è 1* Eroe d' Omero i ed Achille fa dei mi^ 
racoli di prodezza* Ma quando si tratta di ucci- 
der Ettore, Pallade assiste quel!* Eroe. Sapeva 
benissimo Omero , che l'a/uto di Pallade scemava 
ia bravura d'Achille ; ma sapeva anche cosa in** 
segnava la sua Religione . Ajace Telamone era 
certamente men valoroso d* Achille, era peraltro 
il secondo dopo di lui • Qjiesto Ajace, eh* è la 
difesa perpetua de* Greci , mentre Achille non 
combàtte, fa bensì delle maraviglie di valore; 
ma non fa. giammai un* azione decisiva , da cui 
<]ipenda una rivoluzione generale di cose. Dun- 
que Ajace può fare a meno dell* immediata assi- 
stenza de' Numi; e di fatto non è mai ajutato da 
alcuna Divinità • Gli altri Eroi minori di Ajace 
vengono assistiti dai Numi; perchè quello , che 
poteva Ajace colle sole forze naturali , non Io 
potevano gli altri, nò lo poteva Diomede,, trac* 
candosi di combattere cogli De) • Ajace dunque 
in Omero dimostra chiaramente , che se Pallade 
interviene in ajuto d*AchilIe in un punto decisi- 
vo di tutto. Omero ve ia introduce per Massima 
4\ Religione . . 

I Lettori, che non hanno queste Viste , ed i 
Critici I che vogliono ignorarle, trovano in On-e« 
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ro delie assurdità > e ridono degli Dei si $ptis0 
Introdocti sulla scena. MaiGrecicreifevanocosI ,'c 
cosi dovea scrivere Onero .Certo che se la ReU* 
gione de* Greci , e la Morale fossero state perfette 
in tutto , o almeno quei Principi di Religione 
primitiva, e tradizionaria , che non erano ancera 
perduti tra la folla degli Errori , si fossero con* 
servati entro i giusti limiti ; 1* Opere d* Omero 
sarebbero migliori. Ma né la Religione , né la 
Morale perfetta deve cercarsi in Omero ; e chi 
pretende di ritrovarvela , si dimentica da quali 
Fonti vengano i veri lumi in tali Macerie^ Dun* 
que gli Errori di Omero In materia di Ri^tigio- 
ne, ed il giuoco perpe(4|o de' di lui Numi^ non 
sono difetti da imputarsi ad Omero; -e chi ad 
esso gì* imputa, batte l'aria, e fa il Critico fuor 
di proposito. Ma non solo credeva la Nacione 
Greca, quanto abbiam detto degli Dei. Se li fin- 
geva anche sottoposti alle umane passioni tutte , 
ed aneì tanto più sfrenati neMoro appetiti ed io* 
clinaaioni, qjianto erano di natura pi & eccellente^ 
fìh robusta, pia indipendente. Se li fingeva sog- 
getti a 4oiori, affanni, ferite, benché per altro 
sempre sussistenti ed immortali. Ciò tanto é ve* 
ro, che vi erano Templi, Scrfennità, Feste, Ce. 
rimonie ec. io onore di essi Dei sotto il tale • 



\ 



\ 



< XIV :• ^ 

tal altro titolo » benché totalmente ignominioso 
in lenona Monile , e disdicevole affalo ai Dettami 
della Rètta Ragione • Se dun<|ue U Religione pak- 
blica onorava con pubblico Culto le mostruose Fa* 
Toie 9 e le turpi asioni degli De! ; tanto quelle 
Favole , quanto queste asioni entravano nel Pia- 
no della Religione dominante • Dunque se Omero 
dipinge gli Dei ora providi , giusti , venerabili ; 
ora traditori» collerici, rissosi» vendicativi ec; 
dipinge appunto gli Dei sotto tutti quei pros- 
petti, eh* Essi avevano nel 1' opinione degli Vo^ 
mini ; opinione confermata dagli Atti pubblici 
delia Religione nella Grecia , nell* Egitto , nell* 
Asia. E dovea^ lo ripeto, descriverli cosi j per- 
chè tali erano nell'opinione pubblica ^ da cui di- 
pende la Verisimiglianza • Dunque non intende 
Omero di mettere in ridicolo gli Dei, facendoli 
fare la parte Còmica ne' suol Poemi* No; perchè 
nessuno potea ridere di ciò, eh* era pubblicato 
4alla Mitologia, riputata dal Corpo delle Nazioni 
un sacro Deposito di Celesti Verità . Gran cecità 
invero ne* Popoli, e grande contraddiziona invero 
ira le Massime religiose del Gentilesimo/ Perciò 
I Primi Padri della Chiesa confutarono l'Idolatria 
nn Omero alla mano, sapendo che quanto espo^ 
ie Ornerò^ tutto credevasi , ed ammetteyasi ancht/ 
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dalia pubblica Religione x!e* Romani i e d|5* Greet 
de* tempi loro • Ma tali enormi assordi non soam 
da imputarsi ad Omero « che ci fa lo Storico fe^ 
dele. delle religiose Opinioiii ddrAntichità • On^ 
de Omero non Va né difeso , né criticato; pttw 
che non può difendersi un complesso di assorditi^ 
quali ce le presenta il Sistema della Religione de-* 
gli Antichi; e perchè non devono farsi proptj 
del solo Omero gli Errori cornimi « Q|iiadi nom 
posso tollerare V importano celo di una do(CissÌ« 
ma Commentatrice, che Ta fiaundo tutti i passi 
possibili delie Divine Scritture^ per trovarne at 
cnnO) che in qualche caso almeno a diritto o a roi 
vescio giustlficfat il di lei dilettissimo Omeiov 
Vuoisi sapere cosa sia veramente in Omero ri- 
marcabile^ Eccedo ^ se mai non m* appongo. GII 
pei, come ii è veduto, hanno due prospetti , uno 
che può dirsi buono, l'altro eh* i visioso. Che 
cosa fa il Poeta? Le Dottrine rette, o che più 
alle rette si accostano (opra il Rispetto dovuto 
agli Dei , la di loro Providenea , la di loro So- 
vranità , e fieoeficenga , le inculca egualmente , 
e le ft serpeggiare come Pianta universale di 
Massime religiose , ^i nel Piano dell* Iliade , comis 
ta quello dell'Odissea. Ma nell*Iliade poi fa giuo- 
t«ra pàrtflcòlarmeate le risse» le gare, gli odj^ 



< XVI > 

I pundgli degli Dei; perché potendosi anche ser- 
vire di questo prospetto a piacimento , come au- 
tòriezato in ciò dalla Religione dominante > lo 
vede sommamente proporzionato al suo Tema , 
«Ilo Stato di guerra tra le due Nazioni Greca e 
iTro/ana, alla Discordia d* Achille con Agamen* 
none 9 ed ali* Ira ostinata di quell* £roe> eli* è il 
Centro del gran Poema. Puossl ora dire^ che 
Omero introdusse gli Dei neli* Iliade , per farli 
ridicoli j^ Pallade^ Dea della Sapienza, nell'Iliade 
è prepotente , ostinata , disubbidiente al Padre 
Giove ; e da Lei dipende la violazione del giù» 
ramenti pi& solenni. Nell'Odissea all'incontro, 
in cui domina la scaltra Prudenza d* Ulisse, ve- 
diamo Pallade comparire umana ^ giusta» provida, 
saggia 3 6 con tutte le riserve degne di sì gran 
Dea* Eppure è lo stesso Omero l'Autore dei due 
Poemi • Perchè dunque tanta differenza di carat- 
tere neglt Dei? In oltre gli Dei dell* Iliade, che 
secondo il genio deli* Orientali Fantasie operano 
all' umana , presentando agli Uomini le vicende 
tutte degli umani affetti, interessano di piò peila 
loro approssimazione e somiglianza. La Religio» 
ne rende tutto verisimile , 1* Imaginazione resta 
colpita, ed il Mirabile domina per tutto* Ap- 
presso di Noi questi Numi sono sogni à^^c Fanr 
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t^te anticheg|leiiraRt4> onde non i Averi^irlgiia ^ 
se ipancjando ^ Npl :l4> re;iliti d*Opiniope« ovor^ 
remma sedére in Qme^o idee pi&fsolkyafet che 
avessero almeno tigalebe analogia colto' nostre , 
ovvero siamo mo^i .«l.riso^ e ci sembra d*esseie 
atla Oomed!a • ; Mac sono pure oggidì CMnedia le 
cose della Romauerta; e nuMadimeno aVsoo!cem« 
pi scimò l'Ariosto di non poter le&ere letto ed 
ammirato, se non le iiArodnoevarCÓn tanta poni» 
pa nel /suo Poema* Oùnqne chi vaole. approfittare 
della [lettura di Omero rapporto agli Dei nell* 
Iliade:, ideve figurarseli, come una Faimiglia dipOt 
t^tìssimi e hoHlisdiUi Signori e SignoDe! ^ xtbé 
fanno delle prepoteuae , la iroglidoo-a modo» brt 
ro> contrastana col Padre e Capo* cbepoiglisgri» 
dn S punisce » e formano diversità di partiti i 
Sotto^ questo poitto di vista le pittmre degli Dei 
neiriliadf sono originali in ognscsenso. ; • 

'• •: ' • •' ••^>'^ ' 

SISTEMA DI MORAtE^ 

Da una Pianta di Religione. cost assurda sem^ 
Ira , che ne dovessero derivare delle Massime di 
Morate affatto mostruose . .Eppure non è veifel 
Io non ne cerco adesso la ragione, che tloti ètte- 
*) a proposito il fiire una legione 4'EWca: n# 
TOMtl fi 



attratto. Nèp^f^ercd, tjuàlt fosse laMofale Pfi^ 
tica degli antichi Gr^ci , ùm salo gitale ne fosie 
la.Teotlca. II Fatto dùnqtìe é,' che ranco ^iti Orfie^ 
tOy quanto ne* pósceridri 6féci Poeti y special men^ 
te Tragici <, reggiamo acerbamente punite dagli 
Dei ne^VXJooAvA quelle «norniicà ^ delie quali 
gi* Immortali ffie-aveano dati solenni^simi esempji 
Si«credeva7duitqoe dal Corpo della Greca Naeio- 
iie , che fosié permesi^o alla natura^ degli Dei ciò, 
eh* era vietato a quella degli Uomini ; perchè al« 
trìmetiti i Poeti sarebbero scaA in contraddizione 
coli'tinirersaL pensamento ,: e perdo non .avreb- 
bero riscosso r applauso e 1* ammirazione comune. 
la fatti si condannava negli •Uòmini ciò , die A 
.venerava negli Dei « Bibli in Ovidio accesa det 
Fratello vuole scusarsi colf esempio àtgli Bei; 
ini. la Massima generalmente ricevuta dai PopoU 
le flnova i rimorsi: 

Sunt Superis sua jura : quid ad ccp/estia ritus 
Zffigere^ hUm^nds diveriofke fwderd temoì 
Qpal era dunque la Morale Teorica de* Greci » 
ed in consegueitza quella d* Omero? Eccola: Fe« 
delti ne' patti , Osservanza somma de* giuramenti « 
^uità:e Giusttaia In ogni cosa tra gli Uomini^ 
che sonp in pace . Tra Nemici è lecita ogni Fro- 
*4(» ogói Tradimento;, pgpl Manoansa^^di parola;^ 
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quando non siasi interposto il solenne giuramento i 
Qalndi facendosi patto tra Greci e Trojan! » al 
giura àa Priamo ed Agamennone.' Quindi Dio* 
mede uccide Dolone ad onta della lusinga datagli 
da Ulisse. La Pirateria era lecita, ed onorata. 
Quindi nell* Odissea Telemaco giunto a Pilo ooa 
lagnasi , clie Nestore gli dimandi , s* ^gli è un 
Corsale ; e Nestore parla dell* uffizio del Corsale 
come degno d* Anime Eroiche • L* Ospitalità aiU 
tica di Famiglia era sacrosanta anche tra 1 Nemi«: 
ci. Quindi nel Sesto deir Iliade Glauco eOlcW 
mede si abbracciano teneramente, mentr* erano 
sull'atto di battersi, I Pellegrini, git Stranieri, 
«•specialmente i Mendict erano riputati cpaielii# 
▼iati di Giove , e ad essi si usarano tutte le possici 
bili attenzioni , né mai si rimandavano senza re» 
gali. Nulla doveasi imprendere che .fosse di con- 
seguenza, senza consultare» pregare, e placare 
gli Dei. Si ammetteva la Libertà dell^ arbitrio, 
r Immortalità dell'anima, comunque poi si pen* 
aasse del^ di lei natura • Si ammetteva pure io 
conseguenza 1* Inferno luogo di pena , e i' Elisio 
luogo di pace.e felicità . Tralascio le altre Massime . 
ciie s* incontrano ai ogni passo in Omero . Ome« 
ro per canto non riforma la Morale de* Greci ; 
ma scrive in corrispondenza delie Massime adot. 

blj 
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srtlMfà contro Ettore ed 1 Trojani. Vorrebbe foiw 
se tlcuno, che catti i Caratteri fossero yirtaost^ 
Omero non la pensava cosi; ed io credo, che 
avesse ragione, e né farò cenno pia oltre. Cer*-'' 
eifmente Questo contrasto di Caratteri è ana gran 
beltà cosa. Che Virgilio, ed il Tasso li abbiano 
copiati , non è' meraviglia ; perchè tolsero da O- 
meró tutto il fondamentale , e quasi tuttolacces- 
st>rlo de* loro Poemi. Ma che il divino Ariosto 
rabbia f^^tto, questo certamente mostra,' che O* 
ttjerò XXV Secoli prima àvea colti i veri punti 
dei' Caratteri naturali. Ora danno nell* occhio an* 
ebe ài meno riflessivi questi Caratteri paralelli > 
e ricopiati così : 

Achille — Ruggiero 

Diomede — Rodomonte 

Ajace Telamone — Gradasso 
' 'Ajac^ Oiléo — Mandrlcardo 

' Ettore — Brandi marte 

/ Agamennone — Agramante 

Menelao ' -i- Sacripante 

Idomenéo — Marsilio 

Sarpcdone — Dardlnello 

XJllfse ^ * Rinaldo . 

Nestore • •** Sóbrino# e 

Ste il Lettore «^ Omero ^ e d'Ariosto fari il coor 
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fionco tra queiti Caratteri \ esamittaadoli nel lora 
totale ^ vedrà con sorpresi Ja vetitk di qtuuito 
asserisco. ^ ' -• 

.p O S T U MI. 

I Costami de! Re e dei. Popoli^ le Politica; 
le Leggi» le Forme de' Governi, e le altre cose' 
tutte di cai genere y che nell' Iliade ^ e neirOdls/ 
sea cj vennero descritte da Onttro^ soho a dix 
* vero un Monumento preaioso pegli Amatòri dell'' 
Antichità; e quello che importa più, servono 
sommamente ad intendere molti luoghi delle Qi^ 
vini& Scritture. Non piiò^ esservi. Persona di sen-' 
no , che quando intenda descriversi da Omero t 
Costumi e gli Usi , quali Néramente erano , possa 
chiamarli indecenti: e bassi • I Costumi e gli Usi 
appartenenti al Vitto , al Vestito ^ alla maniera 
di parlare 9 di conversare, di farsi servire o no,' 
di mangiare In una forma od in un* altra, di sti* 
mare utfa cosa piuttosto che un* altra, sono tutti 
affatto relativi ai luoghi ed ai teqipi^ E' relativo 
in somma tutto ciò, che ha rapporto con quanto 
da floi chiamasi decoro esc.erno , creanaa , civij^ 
tik • Se i Greci del tempo della Guerra Trojana 
avesserp. potuto leggere un. Poema contenente io 
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Costumarlsé é gli Usi del nostra iSecoto, airr^t^ 
bero crattemito il risa? Io credo di no« Ma quel 
rìso sarebbe poi stato ragionevole? No certatnen* 
ce: riso sciocco» sciocchissimo. Prendiamo dun** 
qae la cosa inyersfaméhte ; ed applichiamola a 
chiunque >idesso ride delle Omeriche Coscumail^ 
ze. A que' tèmpi si maiigiay^ da una sola perso** 
uà un buon qoarto arrostito di capro, di monto. 
me^ di majale, e bevevasl in proporzione > né 
ciò fàcera male ailostomacot In quel tempi f Re 
flon usavano de' Servi per vestirsi f e facevano ben 
ijiolte <:ose da, se soli ^ ora riputate servili. Non 
T'erano monete coniate.; ma fé ricchezze consi-^ 
^evanq iti pr^ziojie mobiglie ^ manti , vesti super^ 
(amente ricamate. I vasi di. getto dogni genere ^^ 
le gran masse d'oro, d'argento^ e d* altri metal« 
li^ che si valutavano a peso, 1 prodotti della ter- 
'tà:^ e Specialmente gli armenti^ e (e greggie erz^ 
no le ricchezze de' Principi # Tra ricchezze im-^ 
inense, e profusione d'ognf sorte ^ tra l'ab&on^ 
danza dei tapeti^ del seggio e tavole » e lastnV 
ùHl d'oro ^ p bronzo ec.y t Costumi erano quasi 
|Misf orali negli stessi Palazzi dei Re. Veggasf 
Vllsse nell'Iliade; egli i grande iti tuttò^ egli * 
Eroe (termine anche questa relativo); e poi in 
ttÉicB le sue ricchezze soncf lèi^andre^ e special-^ 



mente i .porci. MelU ReggU d* Ulisse s! veioiU 
ttktiìulì Jii roba preslosissimaY chiusi in grandi 
camere • Vi si vede un lusso profuso i t la mt^ 
gnificenza , degna latiche de^ nostri tempi « rispleti^ 
de per tatto • Eppure il Porcajoi il Caprajoj il 
Pecoraio sono Ministri di Stato. Ma sii questa 
ponto basta così« La Lettura di questa mia Vtt* 
sione ^trà somministrare a chiunque ha voglia 
di riflettere non pochi confronti d^ farsi tra quel, 
le Costumanze primitive e le nòstre 4 lo cert# 
non ho volato ingentilire Omero ^ né vestirla 
alla Francese « ali inglese ^ all'Italiana} cloi, 008 
ho voluto trastormare l'idee di Omero in quelle 
de' nostri femp!^ e deità nostra Nazione < Ha 
crelaco meglio di lasciarlo, qual é,. Soltanto mi 
sono creduta iif dovere di Sopprimere alcuni trae» 
ti 5 ^ sono assai pochi e brevissimi heir Iliade^ 
la desdrié;lorle de^ quali é realmente indecente Ili 
S^ stessa, né v*ha Uso o jCostumanzà» chelagiu^ 
Stifichi • Siccome poi il Costume fende civili o 
incivilii digriifose basse, secóndo il pregio 
lo spregio che vi si annette, alcune cose della 
Natura o dell'Arte; così non é meraviglia, se^ 
in Omero sono decenti alcune comparazioni prese 
da animali ora ignobili , d da mestieri ora vili ^ 
ti alcune descrizioni minute di éosé óra plebea ^ 
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allora principali nella Società y è degne di Sovr»: 
ni • Con qaesca vista va Ietto lo* Scudo d* AchlU 
le 9 difficflissimo a ben rilevarsi in Omero ^ e clie 
io procurai di porre in ratta la chia ressa. Sotto 
questa. vista vanno prese le similitudini tratte 
dati* Asino, dal Pescatore, dal Falegname , dal 
«Villanelio che pasce 1 porci , dalla Ruota del 
Pentola/o, ed altre; che sono sempre poi collo- 
cate da Omero nel prospetto più dignitoso , sce- 
gliendo sempre questo Poeta quella data proprie^ 
cà in tali cose , eh* è la più universale e costan-» 
te,' e che illumina a meraviglia quella circostao* 
sa d*un Fatto, o quel Carattere d*nn Eroe, a cui 
vuol donare risalto. £ poiché all'idea, che si ha 
delle cose , corrisponde ia nobiltà a viltà de* vo- 
caboli, devesi parimenti concludere^ che i voca* 
boli "Greci, Asino, Porco, ed altri tali, non so-r 
no certamente ignobili nei divini e tanto armo- 
nici esametri del gran Padre de* Poeti • II Mini- 
stro di Stato d* Ulisse é chiaAiato da Omero il 
divino Porca jo; e si sa, che l'Epiteto divino loda- 
vano gli Antichi, si Ebrei che. Greci, ad ogni cosa 
di eccellenza e singolarità S9mma nel suo genere • 
Dunque in Itaca il Porcajo era un messo Eroe j 
e di fatto dà prove e di molto senno, e dimoU 
to valore neir armi sul fine dell* Odissea . Che 
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stupore jdi ciò^ Qpanti .vocaboli a* nostri dì som 
nobili nella Lingua Italian^r, e vili nella France- 
se , o viceversa ì V Uso in «Queste cose è il Giu- 
dice senza appellazione. 

POESIA. ^ 

Ma sento dae Francesi , Nemici giarati d^Ome^ 
ro , e prima e dopo d* essi una truppa di Zoili , 
eh' esclamano: 11 Poeta non é'già 11 Pittore > e 
1* Imitatore della Natura, ma della Bella Natura. 
Ed ecco dopo sì magnifico Detto recano In campo 
ragionamenti, autorità, citazioni, e sfarzosa eru- 
dizione di Precetti di Poesia , che sono poi final- 
mente quelli , che da ogni mediocre Professare 
s'insegnano comunemente ai giovani in un cotso 
di Belle Lettere. A qqesto torrente s'oppongono 
i Difensori d* Omero ^ Uomini dottissimi, che fe- 
cero immenso studio sul di£Gcile Testo Greco ; 
ed oppongono ai Critici , i. la poca o nessuna 
cognizione loro nella Lingua Greca , nel che han- 
no ragione; 2« le Autorità somme di Aristotele * 
di Plutarco, di Quintiliano ec; j. l'universale 
e straordinaria ammirazione , eh' ebbe d* Omero 
tutta TAntichltà ; 4 prove e Dissertazioni piepe 
di molto criterio, e della pi& scielta erudizione. 
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Veramente tra iModernì il famoso Ittgleie , gtàtì 
Poeta ^ gran Filosofo 5* grand* Interprete e Tradot^ 
tore d* Omero > ragiona' con tale e tanta profon^ 
dita di Viste » che non solo appaga e persuade , 
ma sorprende* .Quando si pongono le di ttn An^ 
^ notazioni sopra Omero a fronte delle Note de' 
Critici 5 chiaramente si vede il gran salto dalGe-^ 
nio originale ed unii^ersale allo Spirito mediocre 
e circoscritto é Omero pertanto in via di ragion 
namento Isa dei Difensori di prjina Classe ; non 
abbisogna di me s né io voglio fare la raccolta de<^ 
gli Scritti altrui « In oltre nei taaiocinj e contro^ 
verste in genere di Poesia quanto tutti. con ven^ 
gono nei Principi generali ^ altrettanto discordancr 
nella diramazione di essi^ nella di loro com£jna^ 
alone» limiti, ed applicazione ai casi particolari # 
Onde in fine ^ qpando trattasi di una data cosa # 
ha sempre ragione chi la sa meglio discorrere « E 
Cosi deve appunto necessariamente succedere iti 
tutte quelle Materie 9 che non possono assogget-' 
tarsi al rigore della Dimostrazione, ossia airevj-' 
densa 4Wcessaria delle tali determinare Conseguert^ 
ae ^ escmsivamente derivanti dai posti Vrìncìpjé 
Quindi é 5 che attenendomi ìò al Fatto, ed al 
Consenso universale di tanti Secoli^ ne' girali con^» 
tano zero pochi Zoili , altro argomento n#n pren» 
ck» a svolgere i ch^ quello del Fatto # 
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Il Fatto donqoe fu ed é, xhe Omero oooipose 
due Poemi 9 che sono due Capi d* Opera , inse- 
gnò coli* esecuEione tutte le Leggi della Poesia • 
e le Poetiche tutte si trassero da quei due prin^ 
ci pali poemi . Cosa fece il .grande e profondo A* 
ristotele ì Esaminò da capo a fondo con somma 
accuratezza i Poemi d* Omero , e da essi trsisse 
un corpo di Precetti Poetici a tutti noti , che 
furono il Fonte universale di tutte le Poetiche 
posteriori • Dunque Aristotele trasse tali Leggi 
4air Opers preesistente , e tanto ne seppe diPoe^ 
tica , quanto Omero- gliene insegnò • Non è que« 
Sto simìl^e ( sia detto colla debita proporzione ) 
alle Scopjgrte di Newton f Esisteva V Universo 
colle sue Leggi ; e Nei^ton le scoprì , e formò 
4Ì esse una' Teoria, Esistevano riliade, e l^Odis- 
sea colle loro Leggi Poetiche ; ed Aristotele le 
trasse fuori , e ne formò dei Precetti . BellissinHS 
sono le Leggi; e Mliade, e TOdissea saranno un 
complesso di difetti ^^ come disse un Italiano ca- 
priccioso Poeta ? Io non sono si trasportato per 
Omero , che asserir voglia col celebre Inglese , 
Esaere unico difetto d'Omero l'Abbondanza Cro|t^ 
pa di cose èelle • Ma so b^nsì , che nessuno io 
siaperò nell* Invenzione e nella Fecondità , nessib- 
m ndl* Eloquenza , nessuno nell; Pittare prlginip* 
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Ì{> nessuno nella R^ofarità del Disegno , nessuno 
sei crescere gradatamente dal principio al fine , 
sostenendosi con^ tanta maestria , e collimando 
sempre al Punto centrale del Poema , ad onta 
della lunghezza del Poema medesimo, e dell'ini*- 
mensa varietà di cose in esso con mirabile cor^ 
rispondenza e proporzione introdotte . Oraziocer^ 
tamente intendeva Omero più dei Critici Moder- 
ni, era quel Poeta, che ognuno sa ; ed ognuno 
parimenti sa, cosa Egli dica di Omero • Perchè 
mai i Poeti Classici posteriori imitarono cout 
Omero ì Perchè non vollero battere un*attra stra- 
da ì Perchè se alcuni vollero singolarizzarsi , si 
perdettero negli spazj imaginarj ? Se questo è 
un Pregiudizio universale, ora è troppo vecchio, 
ha troppo possesso <, non v* è caso di sbrigarsene 
pi& • serviamo al Pregiudizio, Ma non é già co» 
sì. Le Leggi fondamentali dell' Ordine Poetico , 
che Omero coli* Opere e ritrovò , ed esegui , ed 
insegnò , sono quelle della Retta Ragione; è la 
Retta Ragione è costante. I Caratteri delle Pas- 
sioni tutte, che Omero colse nel più vivo ed 
eminente punto di vista, ed espresse ne* suoi Poe- 
mi , sono radicati néll' umana Natura ; e quesri 
soli ed hanno sempre mosso , e muovono , e muo- 
veranno, perchè T umana. Natura è costante, Le 
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iHttu^e dagli eventi degli Uomini , e dell» vlcen-^ 
Se delta Società , kvàto V accidentale de* Greci 
Costumi» hanno base nella Natura generale dell* 
Uorao. Tali Omero ce te espose; dunque sono , 
€ saraiim> belle costantemente • Ma veniamo a 
eonsiderare più dà vicino T Iliade, come soggetto 
dell* Opera presente , dividendone- in due prospetti 
la Poesia » cioè in Poesia di Disegno ^ ed io Poe- 
sia di Ornamento» 

DISEGNO DELL' ILIADE^ 

' Il graè Disegno dell* Iliade è fondato sulla Fa* 
•^éfa ) e sulla Storia • Ma da Omero non furono 
adottate^ se non tjuelle Favole, the oelPopinio- 
^ne de*G(|«ci equivalevano ai Fatti veri. Tali sono 
4t Genealogie di molti :£roi, che si dicevano di. 
scesi dagli De», tate il famoso Giudico di Pari" 
de, ed altre simili. La veFTtà per altro de* Fatti 
é la prihdpale e la dominante nel gran Poema , 
^ perchè* sono veri i Personaggi introdotti; e perchè 
realmente avvennero j casi principali , che Omero 
racconta, benché li vesta delle poetiche imagina- 
titnii e finalmente perchè la Greca Nazione con 
universale consenso sul Codice d'Omero giudicava 
deiramichità delle Famiglie^ deiripartimentid^lfe 



Provincie, del diritti delle Città, e di moke àt- 
ere cose spettanti air universale Polizia ddla Gre- 
cia tutta. Volle. Omero erigere un eterno Monu- 
mento alla Gloria di sua Nazione; e questo è lo 
scopo prinmrto ed universale dergran Poema • 
•Perciò nulla omise di quanto pptea rendere cele* 
bri le Provincie , le Città, gli Eroi antichi, e 
le Imprese de* suoi Greci « In vista di questo sco- 
po sono bellezze in Omero le narrazioni inserite 
qua e là a proposito, ma attinenti ad un Etoe 
particolare, ad una cospicua Famiglia ec., le quali 
sembrano nojose al Lettore , che non entra ndl' 
•Olmo del Poeta , perchè intanto ritardano \t di 
lui curiosità , che brama U seguito deir/izkme* 
Combinando pertanto Favola e Storia ^ ecco la. 
gradazione de* Fatti nell* ordine naturale.. Paride» 
Figlio di Priamo Re di Troja, che 4ov^ea. perire 
appena nato , perché il Re avea ereduto alle fu* 
tieste predizioni de* suoi Indovini, cbe.profetlz* 
zavano dover essere quel Bambino , se -fosse vis^ 
suto, la rovina diTroja; Paride, dico, fusalvatp 
dalla Regina Ecuba sua Madre» e consegnato ad 
un vecchio Pastore , abitante ne'boschi del Monte 
Ida. Crebbe il Reale Bambino» e giunto airadcH 
Jescenza si distinse talmente co* suoi talenti tra 
ifue* Pastori, che ne* loro litigi si api^eilavano 

C85i 
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essi ai di Lui Giodiz j si giusti e sì celebri , che 
per dinotare uà GiudUio recto , dicevasi il G!u« 
dizio di Paride* Frattanto avendo Giove» o com* 
altri vogliono , la Discordia gettato un Pomo 
d'oro sul pavimento del Cielo , nel qual Pomo 
<ra scritto: Diasi alla pia Ballai Venere, Giu«. 
none , e Pallade vennero tra di loro a contesa » 
afTermahdo cadaqna d* esser più Bella dell' altre 
Due» ed in conseguenza doversele ti Pomo d'orò. 
Si rimisero al Giudizio di Paride : Paride decise 
a favore di Venere. Ecco perchè Venere protesse 
sempre i Trojan! » e Giunone e Pallade giurarono 
alla Casa tutta ed al. Regno di Priamo un odio 
mortale ; ed in conseguenza favorirono i Greci 
nella Guerra Trojana . Come poi al facevano spes« 
so nella pianura sotto la Città diTroja deiGiuo>- 
chi d'arme, delle Giostre ec; così avvenne, che 
Paride esercitatosi in quelle finte battaglie diven- 
ne si destro , eh* ebbe un giorno l'ardire di ati. 
taccare lo stesser Ettore • Per sua fortuna lo vin- 
se ; ed Ettore infuriato trasse la spada per ucci- 
derlo. Colse Paride il momento per manifestarsi » 
avendo già anticipatamente notizia della sua na-, 
scita. Si confrontarono tutte le circostanze , ed i 
contrassegni. Paride fu riconosciuto j e Priamo 
o' ebbe immensa allegrezza \ ed eccessivamente 
Tojii.I. e 
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dappoi l'amò. In progresso di tempo spedito Ta« 
r'ide in Grecia con ventLnavi sotto titolo d'Am- 
basciata, ma veramente per ricuperare una sua So- 
rella rai^ita , fu accolto da Menelao in Isparta con 
regia ospitalità; ed in tale occasione^ mentre il 
Re Spartano era partito per la guerra di Candia , 
fuggissene di là con Elena Moglie di Menelao, e 
recò a Troja la Greca coi^ immensi tesori^ da essa 
secretamente posti sulle navi Trojane» L* afFetto 
di Priamo per Paride » e gli artifizi d* Elena fe« 
cero sì , che per dieci anni Inutilmente tentarono 
i Greci di riavere quella Donna y e quei tesori 
pacificamente . E perciò riputando un taliFatto co« 
me ingiurioso a tutta laNazIpne, s'unirono tutti 
i Re delle Greche Provincie ; e sotto la scorta 
di Agamennone creato Generalissima vennero all' 
!Assedio di Troja; Epoca famosa in tutte l'antiche 
Storie. Questo Assedio durò dieci anni , nello 
^azio de* quali i Greci, e specialmente Achille, 
devastarono il Territorio Trojano , fecero prede 
innumerabili ; e nel ripartlmento delle Schiave 
nobili toccò ad Agamennone Criselde , Figlia di 
Crise Sacerdote d'Apollo, e ad Achille Briseide, 
Figlia det Re de Omesso . Successero in questo 
tratto d*ann! molti Fatti sotto le mura df Troja; 
ed Omero ncf descrive I principali ^ riportandoli 
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all'Azione deU* Iliade ^ e cModendoIi dentro Io* 
^pa2io dei quarantanove giorni » che formano la 
durata di quel Poema. Il gran Giudizio d} Omero 
sta nella scelta del Fatti , nel!' ordinarli conse- 
guentemente 5 sicché uno serva di motivo e di 
gradino all' altro ^ nel concatenarli tutti maestre^ 
volmente col Tema dell'Iliade ^ e nel serbare la 
VerisimigUanca , che possano essere avvenuti co^ 
modamente In si breve spazio di tempo # Cosi 
pure a proposito indica a primari avvenimenti de» 
gli anni dieci antecedenti alla Guerra, quegli av-^ 
venimenti cioè, che diedero ad essa motivo. Per« 
Ciò ebbe ragione Orazio , combinando insieme lìUài 
de ed Odissea , di chiamare Omero lo Scrittore 
della éuerra Trojana; perchè ne* due. Poemi ve- 
ramente vi si contengono tutti i Fatti primarj 
antecedenti j concomitanti , e conseguenti di queU 
la Guerra, posti ove lo richiede il Disegno deltv 
Opere, eia Poetica Architettura* Delia parte poi 
favolósa, ma riputata vera, e risguardante Pari-* 
de e la Gara delle Dee , come notoria e pubbli^ 
ca, ne favella poco e per incidente il Poeta, sem-^ 
pte però con arce somma , ed a proposito totaU 
mente. Qiiindi solamente nel Canto ultimo parla 
delia Discordia delie tre Dee , e del Giudizio d! 
Pàride , da cui tutta la gran Catastrofe derivò , 

ci; 
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e tosi 11 Lettóre avendone appresi prima gli Ef- 
fettii ne conosce in fine la Causa, ed unisce Càu* 
sa ed EflTecci ih un punto solo di vista « 

L'Afcione pertanto delMIiade comincia sulprin- 
ctpiò deli' anno decimo ed ultimo deila Guerra 
Trojana e dell'Assedio di Troja > e dura (juaran- 
tànave giorni, de' quali il Libro primo ed ultimo 
ne conteùgorro notabil pane; sicché i Fatti d* ar- 
me tra Greci e Trojan! , e tutte le vicende in- 
termedie dalla Discordia d' Achille con Agamen- 
none sino alla Morte d'Ettore si succe Jorio rapi-* 
dainente' nello spazio di poche giornate, che dal 
Poeta accuratamente si 'notano. Il Grand' Uomo, 
the Volle , tome' si è detto, erigere un Monu- 
mento di Gloria alia sua Nazione , volle anche 
dàl'e ad essa un ammaestramento perpetuo , che 
servisse alla stabile felicità della medesima. Per- 
ciò dirige l'Opera dell'Iliade ; per consenso di 
tmttl i Dotti , a questa Massima salutare : Che /a 
fofi^ha stabile della Grecia tutta dipende dalla 
reciproca armonìa ed unione tra i Sovrani de* Rf- 
gni , ne" quali era ripartita la stessa Grecia . Si 
sa , che questi Re erano indipendenti V uno dall' 
altro ; ma tutti uniti rappresentavano il gran Cor- 
po della Greca Nazione. La Massima dunque non 
può esser più nobile» pìììi grande, e più giusta» 
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Comp dunque la insegna il . Piincìpe de' Poeti >. 
Coglie li punto ) che queai-^e sono uniti n^U 
Guerradi Troja, e con essi trovasi il nervo della* 
Nazione; e fa vedere i nnali della Discordia j ed 
i beni della Concordia • Agamennone il più gran* 
de dei Re, Achille il più forte, <yl il sostf^gno 
delTArmata , la rompono tra di loro; ed i Greci 
vengono In conseguenza ridotti all^ più luttuoso 
circostanze, ed. i Trojan! trionfàao • Acjiille s{ 
rappacifica con Agamennone « ed ecco Vincitori 
i Greci , «confitti 1 Troiani , £ttore ucciso » Lsr 
Massima dunque non può: essere insegnata ; pia" 
chiaramente, e più efficacemente. Ma sotto questo 
punta di vl^ta V Iliade avrebbe due Temi , la DU 
scordia co* suoi Effetti, e la'Rappacificazioise.pa^ 
rinienti co* suoi; ed Omero avrebbe peccato 'eoa-« 
tro r Unità di Tema e d'Azione • Egli duriquo 
non canta né l'una v n^ 1* altra cosa , ma eantia 
Tira di Achille; e quest'Ira, come Ira, domiti» 
dal pri4icipio al fine , ed il Soggetto del Poèniia 
è per conseguenza uno . Achille irato abbandona 
i Grecia Achille irato* stermina i Trìjani. L'Ira 
resta, il motivo e 1' oggetto .Ji essa si cangia^ • 
L* Oltraggio, che %\i fa Agamennone » é il m<^ti^ 
vo, che Achille è in Ira con quel Re e coi Gre* 
ci; la Molte di P^lroclo ^ il motivo, che Tir* 

e lij 
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ài volge contro Ettore ed l Trojan! • Ma quest* 
Ira , che chiamerò $econ<la » produce la Rappaci* 
ficazione con Agamennone ; onde questa scessa 
Rappacificazione nasce dall'Ira • L*Ira poi d*A;^ 
chille generalmente presa ha un principio , un 
mezzo ^ ed un fine ; e con essa comincia, prò* 
gradisce ^ e termina l' Iliade ; perchè veramente 
Tira d* Achille non cessò ^ se non dopo eh* Egli 
rese il .corpo 4' Ettore a Priamo • Dunque» può 
dire alcuno, il Carattere d*AchjIle è uaCarattere 
vizioso; e TEroe è dipinto nell'atto del Vizio • 
Sia pnr cosi • Ma I* Ira d*Acfaille insegna a perfei 
sione la gran Massima salutare j ed il Vizio dell* 
Eroe guida per contraj^posto alla somma delle SOi* 
ciali e Politiche Virif^ùi^ Poi si rifletta, che Ome* 
ITO canta V Ira d* Achilie , ma non la loda ; e che 
Analmente un* Ira cod grande, cosi proporzionata 
«t Carattere, d'Achille , cosi feconda di terribili 
conseguenze , è un Ira sorprendente ) mirabile « 
ed in certo senso Eròica» Si avverta n^Iiadime- 
Ho esser falso ^ che Omero non avesse idea di 
▼era Morale Virtili , Basta leggere il Discorso di 
Fenice ad Achille nel Libro IX, per vedere quan- 
to' Omero esalti negli Eroi la pieghevolezza e la 
clemenza. Per altro quantunque l'Ira sia la domi*- 
nante , Omero ci mostra il suo Eroe ancora più 
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force > tenace 9 ed inflessibile nell'Amicizia. Ve. 
dranno i Lettori col fatto, come i Caratteri tutti 
di un* Anima grande lampeggiano in Achille di 
tratto in tratto In messo alla Collera; come gra* 
/datamente Omero dispone l' Eroe al passaggio dair 
Ira prima alla seconda ; e come 1* impulso della 
seconda estingue la prima, e cangia la faccia tutta 
delle cose sul piano del medesimo Affetto domi* 
nante. Ma un'Ira cosi violenta non potea durar 
lungo tempo ; dunque Omero ristringe 1* Azione 
tutta a pochi giorni • A quest' Ira dee corrispon- 
dere la natura del Poema ; ed ecco stato di guer* 
ra, fatti d*armi> ^stragi, leccidj cagionati u dall* 
Ira che trattenne l*£roe dai combattere, o dall' 
Ira che lo trasse sul campo di battaglia. Tutto è 
fuoco, tutto ^ rapido 9 tutto corrispondente all' 
Eroe, aU*AfFetxo dominante» ed alle azioni tdi es- 
/8o. Ma..... sempre guerra 5 sempre ^tragifrp.*.. 
il Poema può annoiarci. Non v' è tal pericolo; 
|)erchè le azioni sono sempre nuove» perchè sem- 
pre varie le circostanze , perchè sempre diverso 
1^ ordine de* combattimenti » Le prime battaglie 
accadono nella pianura sotto Troja, Indi con fac* 
da totalmente diversa sotto il Muro fatto da*Gre- 
ci per riparo delle Navi , e finalmente appresso 
•e Navi stesse , eh' erano non già In mare , mj> 

e iiii 
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fui lido ton tende ali* intorno . Quando poi esce. 
'Achille , sorprende eccessivamente Omero pella 
novità totale dello Spettacolo • In óltre vi sono 
sempre interposti a proposito degli accidenti d'ai- 
tro genere ©derivanti dair Azione stejsa ; o con 
essa giudfzTosamente connessi; che romperebbero 
r uniformità de' combattimenti, se anche in que- 
sti ve ne fosse alcuna , che non ve n' * . Po- 
teva poi Omero sciegliere Argomento pi& op- 
portuno, per far campeggiare il Valore degli al\ 
tri Greci Eroi, ed insieme quello ^ell* Eroe prifù 
cipale? Achille non combatte; e cosi resta ad essi 
campo di fat dell' imprese sorprendenti. Achille 
combatte, e svaniscono tutti. Achille è occulto , 
e non comparisce sulla scena; ma tutto richiama 
air Idea Achille, tutto riconduce al primario Eroe • 
'Achille comparisce', ed Egli è il solo, dhe si ve. 
de. Non si rileva forse anche da queste sole po« 
che riflessioni , eh* io feci , omettendone altre 
molte che far si possono , che Omero ebbe una 
Mente straordinaria, ed un Criterio eminente^ 



' POESIA DI ORNAMENTO. 

Chiamai Poesia di Disegno neir Iliade la d! lei 
Architettura 5 e chiamo Poesia di Ornamento le 
Comparazioni » le Descrizioni , le Pittare parcico» 
lari , la Manifattura del verso ec. So bene, che 
1* esecuzione del Disegno poeticamente £icta ne 
forma in pieno l'Ornamento; ma non iscrivo già 
t)ra una Poetica a rigore di termini • E qui ap- 
• punto é , dove i minuti Critici goszovigliano • 
Cominciamo dalle Comparazioni • Ne computano 
un buon numero, che sono tratte dal Leone, al* 
tro buon numero dal Cignale, dall* Aquila, /dallo 
Sparviere, dal Toro, dalla Procella ce; ed accu- 
sano Omero di scarsezza nell'Invenzione e d'In- 
fecondità . Queste intanto sono Anime incapaci 
di sollevarsi ali* Invenzione grande ed universale 
di tutto il Piano delP Opera ; e poi non hanno , 
credo , riflettuto giammai a qoesti tre Punti : 

I. Che Omero sempre prende le sue Similitu- 
dini da cose note a tutti , perchè scriveva per la 
Greca Nazione, e perché la Similitudine deve il- 
lustrare l'Oggetto, a cui si applica. Così almeno 
insegna il buon Senso. Il Cielo visibile» la Terra» 
l'Aria, l'Acque, le Piante, gli Animali somml- 
nist^rano Fenomeni d* og^i genere sempre costan- 
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ti 9 che si possono prendere sotto Innunerabili 
panel di vista ; Fenomeni , che urtano il Senso 
di tutti, e lo uitano con energia. Qiiale vi può 
essere miglior Fonte di Comparazioni > Omero 
volle trarre le sue non da Idee astratte , non da 
Sistemi Filosofici , ma dalla aperta Natura • £* 
forse a' dì nostri divenuta ella vile questa Natu- 
ra 5 che ne circonda) Io suppongo certamente di 
.no • Ma credo bensì ^ ciie Omero n'abbia sfiorata 
li pia vivo, il più forte, il pìi bello ; ed ecco 
percliè i Poeti posteriori vollero piuttosto gene, 
talmente pulire le Omeriche Comparazioni , che 
inventarne di nuove : perchè appunto sarebbero 
state meno evidenti. Neppure dirò, che Omero 
le abbia colte tutte ; ma certo ne colse la miglior 
parte « Su via, noi che ne sappiamo pi& in là» 
e che vogliamo esser Poeti » lasciamo da parte la 
Natura a tutti nota e visibile. Su via. Magne* 
tismo ) Elettricità , Sistema de*Cx)Iori, Sistema 
Planetario ec. ; cose nominate da molti , apprese 
a fondo da pochi, pienamente intese da nessuno • 
Queste ed altre sorprendenti Scoperte ci daranno 
fittovi Fonti di Comparazioni . Ciò forse anderà 
bene in un Poemetto Pldatticc^ » scritto pe* soli 
JDotti, Ma il Poeta Epico dee scrivere, s'io non 
erro» per tutti* La Descrizione di tali Materie» 
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quando sU fittta poeticamente , e non sia una F!« 
Josófia in verso ordinariamente cattivo^ mi pia- 
ce. Ma qui si tratta della gran Poesia, della Poe- 
sia originale , che sorprenda e muova • Saper be- 
ne la Filosofia » e specialmente la Fisica è una 
bellissima cosa ; ed il negligere a' nostri dì tali 
Studj mostra, clie se ne ignora il pregio e Tuti* 
lità. Ma il Filosofo sa anche cosa convenga alle 
diverse Materie , conosce V indole della Poesia , 
ed intende, come, quando, e quanto in essa de* 
vesi usar della Sciensa • La prima parte della 
Scienza è Sapere, la seconda Farne uso a tempo 
ed a luogo; e questa a ben eseguirsi è più diffi*' 
Cile di quella « 

II. Non hanno nemmen riflettuto que* Critici , 
che quantunque molte Comparazioni in Omero 
esser possano più esatte secondo i\ nostro modo 
d'intendere, nulladimeno ciò non può essere de* 
rivato in quel Poeta da mancanza dì aggiustate*. 
«a, di finezza, e di criterio. Perithè chi ssi cosi 
lene serbare tutte le proporzioni tra i pezzi 
grandi, tutto l' ordine delle relazioni pia difficili 
a connettersi, non è da supporre , che non sap« 
pia poi fare lo stesso nelle cose picciole e facili. 
Lo Studio basta, per proporzionare una Similitu- 
àìae anche adeguatamente allo Scopo di es$a ; ma 
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non basta lo Studio li pia pertinace , per creare 
un Poèma 4^-Pianta . Vi si richiede una Testa 
ricca d* immense Viste , ed un Genio originale 
di prima O^e . Tale certamente /era Omero • 
Se dunque Omero non Istette al rigore Scolastico 
nelle Similitudini ; o stimò meglio di non farlo /, 
o non si curò di farlo. Una Tempesta di mare, 
un Leone farnetico ec. possono presentare , per 
esemplo, cento punti di vista differenti. Omero 
li vede tutti ; ma ne coglie uno a proposito , e 
trascura gii altri, de' quali poi servesi in diversa 
circostanza • Cosi puote Egli trarre cento Simili- 
tudini -dal Leone tutte realmente differenti, per- 
elle prese sotto prospetto affatto vario ; le quali 
perciò non sono la stessa Similitudine ripetuta . 
E di fatto Omero fa cosi . Per lo che sospetto , 
che alcuni guardino a salto Je Traduzioni, e se tro- 
vano trenta volte Come Lepne che ec. , notino trenta 
Similitudini identiche , senza prendersi altro di- 
sturbo. Non si creda per altro, ch'io voglia di- 
fendere Omero in tutto. Qu^to più le Similitii. 
di ni quadrano , e sotto più pujiti di vista sono 
analoghe al Soggetto , mi piacciono tanto più , 
Ma. dico , che avanti di pronunziare Sentenza 
Critica Definitiva sull'Opere degl'Ingegni di pri- 
ma Sfera , bisogna avervi pensato sopra ben he^ 



ne, t bisogna anche porsi in diffidenza della prGU 
pria opinione ; atteso che non ci dobbiam fran- 
camente creder dotati di un talento , che oltre- 
passi la mediocrità , comune alla massima parte 
della Gente di Lettere . Un namero anche infi- 
nito .di tali Teste non • conrrappesa la sola Testa 
di Omero sqlla bilancia di Giovo • La Fantasia 
capacissima e rapidissima di Omero ha la Natura 
tutta al suo comando e disposizione: passa, sfio- 
ra» e va avanci . L' esattezza rijgorosa è propria 
dello Spirito di pazienza . Questo Spirito fa dei 
Parti, che sono liscj, è vero, ma asdutti e ma- 
gri • Il Genio sublime , ampio , e celere produce 
tutto in ^grande; le Viste sono generali ; e le ir- 
regolarità minute gli sfuggono. Certo che Sarebbe 
meglio aver tutto ^ ma se ciò sembra impossibi- 
le > credo io, che ognuno vorrebbe avere piutto* 
sto il Genio creatore, che lo Spirito del minuto 
travaglio. L' orrida , bellézza di una catena di ru- 
pi va considerata in pieno ed in grande. Se ti acco- 
sti ad essCi una sola ne vedi^ e la vedi irregolare 
ed informe. Questo dunque non è il punto di vista » 
da cui tu debba contemplare io Spettacolo della 
Naturia . Omero appunto copia la Natura in tutto • 
IIL Neppure sembrano aver avvertito essi Cri- 
tici, che il Genio delle Nazioni Orientali, e la 
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rapidità di lor Fantasia non può vedere an Og« 
getto da on lato > senza vederlo contemporanea* 
mente da molti altri » i quali non convengono 
allo Scopo particolare di tale o tal altra Compa* 
iasione , e circostanza • Il Sistema dell' Idee as« 
sodate nelle menti fervide porta cosi • Quindi 
fimno ordinariamente una scappata sulle altre pro- 
prietà o sostanziali o accidentali dell' Oggetto ^ 
che si prende per termine di Comparazione « Che 
qoesto negli Orientali sia e fosse Genio oniversa- 
le, lo provano le Poesie Ar^be antiche e recen« 
ti ^ e lo dimostrano ad evidenza i Libri Poetici 
degli Ebrei . Siccome in que' Libri Divini i Messi 
recano le Ambasciate ^ ripetendo parola per pa« 
rola quanto loro fa imposto (lo che vedesi pari* 
menti in Omero); cosi pure spesso in quelli s'in^- 
contrano delle Similitudini » che da un lato la ca- 
sa risgoardano» e poi Scorrono rapidamente sulle 
proprietà adiacenti dell'Oggetto , da cui si trae 
la Comparazione : ed in questa guisa ^ lasciando 
dietro di se come una striscia di luce > sen fug<- 
gono* Tali pur sono molte Similitudini in Ome« 
IO. Lo che prova ad evidenza non gii^^ che O* 
mero abbia copiato dai Libri Sacri degli Ebrei ^ 
ma che molte Costumanze e motti punti di Ge- 
ttio erano universali e comuiU ai popoli tutti d* 
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Oriente ; com9 pure Io ei ano molti punti di Tra* 
dizione^ che da' Greci si sfigurarono colle Favole» 
Ma dicono I Critici : Sono poi ragionevoli queste 
Similitudini di lunga coda? Rispondo, clie non é 
mai irragionevole in un Poeta narrare , descri- 
vere , dipingere» paragonare le cose, secondo clie 
realmente porta , e vuole, ed anzi necessita il 
Genio della Nazione , per cui £gli scrive; spe« 
cialmente se sia Genio universale afiTattd^ da mol- 
ti Secoli dominante , e perciò Intrlnsieco afl' in- 
dole della Lingua Nazionale » allo stile é carata 
cere della Nazionale Eloquenza , al metodo in 
soqima di pensare, parlare, ed agire, proprio di 
tutta la Nazione , anzi d' altre molte circonvici- 
ne * Il Genio , per esempio , degl* Italiani sarà 
nelle Narrazioni pia <;oilciso, nelle Comparazioni 
pi& adeguato, nelle Descrizioni più succinto , e 
trascurante te circostanze minute é Dunque quale 
éM meglio <? I Greci antichi, se adesso vi fosse- 
ro, difenderebbero il lord ; e noi difendiamo il 
nostro* Or ditemi, in grazia, su qua! canone di 
Ragione condannate voi quelle Similitudini di lun- 
ga coda? Eccolo, voi rispondete # La Similitudine 
serve, per rendere pi& luminosa ed evidente la 
cosa, che si descrive. Ora quelle proprietà della 
Similitudine, che quadrano colle proprietà delSog* 
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* getto ^ di cui si tratta, me lo adornano , e me 
Jo mettono in maggior lame; l'altre poi non at- 
tinenti al Soggetto, benché siano nella cosa, da 
cui prendesi la Comparazione, son6^ fuori di pro^ 
posito • H descriverle è un trar la mente fuori 
di strada, ed uno stornare importunamente V at. 
tensione dal vero Scopo, e dall'idea, che si pre- 
tende d'imprimere nell'animo altrui. Ottima ri- 
flessione. Ma una Fantasia Viva ed assuefatta dal 
Genio nazionale a quelle co^e nelle Similitudini , 
perchè cosi costumasi anche nei discorsi familìa- 
ri , le ricerca pi & belle e vivaci nel Poeta > ed 
a cagione della sua rapidità e dell'oso, se svaga 
lìn poco pella coda , prestissimo torna al capo 
della Similitudine , éapo col Soggetto connesso; e 
perciò tanto meno lo perde di vista, quanto mU 
fior tratto di tempo impiega nello svagare per 
quegli accessori. Ora la forza del vostro argò^ 
mento sta sul diversivo , che sì fa alla mente 
dallo Scopo primario. Dunque se in ima Fantasia 
rapidissima il diversivo fosse sómmamente pie** 
ciólo e breve , la forza dei vostro ragionamento 
si anderebbe accostando versd^ il zero' • Iii* oltre 
quel poco di svagamento in tali cir(fosranzé di- 
strae appunto 1* attenzione della Fantasia oppor^ 
tuoameme al suo bisogno, la fa^im poco riposar 

re. 
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re, e poi bi lascUpra^guire con pi& lena il suo 

cammino. Siami permesso, bencliè so che appiè* 

no non qaadrat usare di questo esempio • La luo* 

ga strada, eh* lo devo fare, m* importa che sia 

diritta, piana, asciutta, con degli alberghi como« 

di , ov* lo possa alloggiare/ di giornata in giorna^ 

ta 9 acciò il mio viaggio sia buono e felice , ed 

io possa giugnere al luogo prefissomi. Ecco in 

certa guisa i'Aaione del Poema. S'io vo errando 

dalla via diritta^ per sentieri divergenti, benché poi 

ritorni sul cammino, vado importunamente fuori 

di strada. Ecco gli Episodj, che non hanno 'Uni- 

^ tk di Centro coH' Aaione, e mi trasportano fuoc 

di proposito in un* altra • Di questi Omero non 

ce fa mai ; ma ne hanno fatto alcuni Epici po^ 

sceriori, benché Classici., Se poi a destra ed a si. 

Distra della strada regia ora veggo mi boschetto. 

Ora una fug» di colli , ora un bel Palagio, eoa 

giardini ec»; tutto ciò, benché nulla ài mio viag* 

gio appartenga, mi ricrea, e me lo rènde soave* 

Ecco presso poco le code delle Similitudini . 

.Su questo. piano medesimo devesi giudicare deU 

le Doscricioni d* Ornerò. Sono tutte del Genio 

Greco aulico. Genio minuto e, diffuso nelle Nar- 

raaioni, che descrive tutto, e non tralascia le 

pift picciole jdrcostanae • (.e^De^ycriiloni di questa 
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genere danno scmma evtéenm tlki cosa , pie^eAr 
undola da dgnl Iato ; ma è poi in Omero nom- 
Uliss^mo , tht niente pregisdica at magnifico, al 
•obltme , al gi'ande de* dt LnJ Poemi questo modo 
di dofcrtvero per ^itmio « Gtt ^miicort dell* Aii# 
tMsità eroTaiio molto II toro conto in questi , 
elle si chiamano effetti di Omero; perchè rUobp 
imno appunto da tali minuto Descrialoni InnomO"' 
«abili cose , che risguardano il Civile , il Milito» 
iOt 1^ Arti^ lo Selenio» le Manifatture i lo cko 
lotto poi serre » per intendere i Monumenti do* 
tempi Mtiehi» 1 passi diiScili de* Vecchi Anto* 
r| » la serie dell* Inventloni e Scoperte inegni 
fenere. Nulla dico delle Pitturo di Omero ; per- 
eh* Egli in questa parte è superloro ai Poeti tutti 
Ut grado cosi eminente ^ che non osano di at- 
taccarlo neppure t Critici pl& sfrontati. L* Iliade 
UKta i uà gran QMdfo dipinto a colori divini ; 
anal un Q.uadro vivo ed animato, un" Aziono 
E{rfco«DniRiiiiatica perpetua, Omero è rOrtglnalo 
é degli Epici , o de' Traglcf • H I^Detaf parla pò» 
chisslmo, parlano sempre gli Attori. 1\ Teatro 
m^n resta mai vuoto ; e le Scene sono tutto va* 
rie e sorprendenti . E"" meglio tacere fu qeesté 
pene, che dirne poco^ Quanti Quadri trassero do 
Otto» 1100 aelo I Foeti 9 mt gli scosti PUtOfU 
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sent^ ttoila aggiungere ^11* Invenzione / It aoI# 
Inferno di Nicla, eh* era quello a£fktto*d' Qw^ 
tOi si volle comprare per se^^nta Talenti dal 
Re -Tolomeo; e Nlcia non wlle darlo* ^^Q€h9 
pi Del d' Apollodoro, 1* Alessandro d" Apelle^ 
tratto dall' Omerico Glov? , e tanti altri casi 
simili registrati netia Storia 4elia Pittura « Qjf^U 
lo, che Omero fa nel gran Quadro, ia ne* fiic- 
ctoii .'dipinge tutto s e tutto si vfdq^ non si l^i? 
gè. Quante morti di Cavalieri uccisi^ e tbttp^ 
diverse/ Quanti atteggiamenti, che incantano ^e 
diversi tutti / Bast« l9ggere» per esempio, it Qp;^ 
irò di Priamo, die si presenta 9d Achille i nel 
Canto Ultimo* T^bce Priaitip addolorato etremaiui 
tej tace il sopraffatto Achille; ne^ono parlai .ia 
soUmuta pittura d\ questi Pife è tale, ^Jjesefojf. 
se espressa in un Quadro reale colle-sf>l0 im^glot 
Omeriche, di cfrto 4Qrpfend^i^ht:i?« 
*Ftt anche nocato da molti a lode del grafi PadM 
de* Poeti, ^he nei Guerrieri, che muoiono, (iit(i- 
i-siiuomi corrispondono alla natura e $lto ^^f"^ 
ferite , e che nella nomenciatuta specialmentt 
deli* ossa, tendini ^ e muscoli del colpo rni^nai 
ilwpoeta è esauo e precido- Qwitp gfiner^lment^ 
*¥ero^ E siccome t«ta la Selene Medi^^r 4iquer 
lioifi er^ la.Qhiriìriia, e4* Qmtf^ dov^ parlar- 

d^ii 
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ntTfóll'e care de* suoi Eroly così ^nen quanto sa^ 
pevarie Omero, ma quanto era a proposito , in- 
(rodasse quel gran Genio ne* suoi Poemi* Ma dell* 
Omerica Scienza parlaì-ò ne' Prolegomeni all'Odis- 
sea, per porre tutto sotto un punto di vista. 
Óra osservo soltanto, che e molti Critici non 
vollero vedere in Omero quello, che realmente 
V' è, e molti Ammiratori di Omero credettero 
di vedervi in Esso p4ù assai di quello ,' che: di 

fatto V* è. 

"Chiunque finalmente legge Ornerò^ nel iuoOrK. 
ginale, resta attonito e sopraffatto dall* incredibi^' 
le bellezza de' Greci Esametri . I vocaboli sono 
di un' insigne efficacia, ed ogni vocabolo i una 
sensibile pittura dell' Idea; la combinazione èva-* 
riazione infinita de' dattili cogli spondei, le pog* 
glaturé , cadenze , sospensioni , spezzature ,- In som - 
ma il Meccanismo dei^a versificazione fa sì, che 
tàtéo sia dipinto ed evidente anche pel solo Ma- 
m^t^^ del verso,. prescindendo daL pieno deli! 
Mcà'. Ni*lladimenò chi non sa 11 Greco, argo-», 
fiièntl cosa sia Omero dal verseggiare di Virgi- 
lio, ^ che ne copiò dal Principe de' Poeti tatttì 
q*>blle m'odi ficazioni, che possono aver luogo nel. 
la I^ìrtgua Latina, Lingua anch' essa di metrica 
Poesia. Ala sappia, che tra Virgilio ed Omefoin 
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Questa parte cosi v* è quasi confronto j tanto il 
Poeta Greco è a| di sopra, Qaesta indicibile ti^* 
leaaa di verso GNco fa, clie naila annojano in 
Omero rutta quelle minute cose, cl^e in Esso vE 
stanno sì bene, e che in qualunque. Tradazione, 
per artificiosa che sia, relativamente al nostro 
Genio tollerar non si possono. Né parlo io gii 
qui di Traduzioni in prosa s percl>è Omero tra* 
dotto in prosa in qualunque Lingua perde almeno 
la metà di sue bellezze , e cosi ne trionfano qne 
Critici, che di Greco non sanno* Parlo. di sole 
Traduzioni in verso. Limitandomi per tanto ak« 
la Poesia Italiana , dichiaro primieramente, eh* , 
io rispetto con verità di sentimento, tt^cci quel Tra* ^ 
duttori , che inverso sciolto o rimato e ne* tempi 
decorsi ed a* nostri di faticarono, e faticano nel tra* 
durre Oooero; dalla lettura de* quali , confrontando 
gli. uni cogli altri , si può molto apprendere, pei: 
rilevare fondatamente i passi pi& difficili deli* 
Originale, perchè tutti per diversa strada servono 
mirabilmente allo Scopo di chi vuole studiare di 
proposito Omei^, non già sol t<anto divertirsi e 
passarti tempo leggendo, indi asserisco, che nel- 
la Poesia Italiana, eh' è soltanto ritmica, sono 
impossibili ad esprimersi la maggior parte delle 
Omeriche bellezze , che hanno rapporto, colla 
^ d iìj 



lirQCCura de* Greci versi , Sieno duaqw certi 1 
Lettori, che questa parte malica quasi .tdtta Hi 
ogni Tradusione, per quanto artifizio sì^tì usato 
dxgli Scrittori nella versiEcasione Italiana, I(» 
pof, che per quelle ragioni , che manifesterò 
Heir fnrroduelone ali* Odissea, analoghe al Caratar 
cére di quel Poema , volli scrivere in questo 
ijaalunque siasi Vernacolo da me adottato; io, che 
^on mi curo In quest'Opera d*esier letto per tut» 
fft r Italia, o fuori di Essa, giacché dell* Italiane 
Tràdazioni ne abbiamo in copia; io dico, audace 
che fui 9 feci queste Versione dell' Iliade, comln» 
data per bizzarria^ indi negletta per non corani 
TOL dell'Opera stessa, ed ora finalmente ultima* 
ta per vero impegno • Sa una gran parte del 
Pubblico in questa Dominante , ed in tutto quel 
tratto dell* adiacente Veneta Lombardia, per cui 
scrivo, che io non ricanto la solita diceria si co* 
Urane nelle Prefsaioni de* Libri; ma che vera* 
Mente io mancai air Opera intrapresa , e per 
ttietà pubblicata , non già mancò ali* Opera stes«» 
sa il pubblico compatimento ^ e la benigna solie^» 
citazione anche di dotti ed eminenti Soggetti» 
Ma, a dire il vero , Stud; più serj mi chiamato^ 
noad altre Idee; ed in oltre il Volgarizzamento 
de* Siimi da me pubblicato quest' anno in VeM< 



zh mi costò lungo studio e riBessiotie iiiolt«,at« 
tesa la natura dell'Operetta medesima eoi diversi 
rapporti, sotto de* quali ta presi. Se dunque ultU 
mai quesu Versione per impegno , e cosà onlta » 
com* ella è» ora al Pubblico la presento, volti 
anche nel tempo scesso contentare il mio genio » 
volli da capo a fondo esaminare i dodeci Canti 
aeparatameiite pubblicati , riformarli come mipafb 
▼e e piacque, confrontarli di nuovo col Testo ^ 
mlgliofare in una parola V antecedente Traduzio^ 
tre » onde crescendo gradatamente meir andatura 
sua oorrispondesae all' Originale, #d ai dodeci 
ultimi Canti di qneita Ventose, ne* quali ilPon^ 
té sempre pi& avaataodo grandeggia; e ie Mi 
f#imo Camo in certo modo spunta da terra ^ 
nell* ulti nso tocca colia teutn il Cielo. Ritenfl 
per altro il vecchio Titolo dell* Opera , benefit 
più bizzarro che esatto, perchi avea di giè|M#* 
so pubblico e pacifico possesso « 

Che se per unico genio mio volli fare mclie 
ciò, eh' io porea crascurafe tranquUIameiito^ nott 
csse/idovi chi si dolesse deHa parte g^à pnbUk^ 
U9 siami anche permesio.di esporre, c<m io fc- 
d ki vqaesta Traduaioae, qòal fine mi froposl» 
ovvero almeno cosa mi didatti di tute. Io 9> 
per espe^ienfiiduc cose/ Prin^eramOttte ,dpi^ %^U 
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ii> che sMnof il Greco, non tutti sanno Ornerà J 
perchè altro è intendere il Greco , ed altro tn^ 
tendere i Poemi . d* Omero : né saperne dei per* 
zi qaa e là è lo stesso, che sapere le grandi Ope*' 
re deir Iliade e deli* Odissea .Per quanto abb!a<- 
si franchezza di Lingua Greca, Omero alia* prima 
lettura è difficile assai , e perchè la Condotta de} 
Poema è lunga, e ^perchè in alcuni luoghi coni* 
plicata, e perchè vi sono dei passi ardui, e per- 
chè finalmente f per non dir tutto , Omero chia- 
rissimo ai Greci di que* tempi non è chiarissimo 
« n0Ì.9 se non abbiamo precisa notizia d* nngran 
numero di rapporti, che 1 Greci Intendevano al 
primo cenno. Quindi le tante e si varie An- 
notaeioni sopra Omero. Io secondo luogo so, che 
<|<ielli ^ che non hanno cognizone di Greco , 
hanno quasi tutti d'Omero una notizia non mol^ 
to. profonda^; perchè le Traduzioni o sono nojose 
assai, o sono pressoché egualmente difficili come 
il ;Tes.to originale • Perciò ogni Traduzione fedele 
ed esatta senza Note In verso sciolto o rimato, 
comunqne bello ed armonico , richiede nel Let- 
'. tore moltissime cognizioni , onde sia letta con prò- 
sfitto; e cost sempre siamo da capo ^ e sèmpre 
•bisojgna studiare Omero, leggere i Comentatorl , e 
-fare.unattOtabiN'ssiina fatica «Se poi vogliasi cor- 
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ftiisteàì Note laTradacioÉe^ il poco non basti; 
ansi è piuttosto dannoso, perchè fa i Lettori sii; 
perficiali $ ed in tal caso è meglio comporre un* 
Opera, che contenga insieme colla Versione tutto 
il necessario all' intelligenza rera, e pi^na d^O* 
mero; ma quest'Opera diviehe voluminosa assai 
per necessità , benché sia agli Studiosi utilissim» è 
Ora diss* io tra di me ì Se tanto pochi leggono 
le Traduzioni d*Òmero in verso Italiano^ tentla^ 
^mo tino stratagemma. Verrà letto Òmero, in mi- 
'nor tratto di Paese 3 ma verrà Ietto da più. Cosi 
appunto avvenne, e contro il Fatto ^ come diceste 
fjon vai Ragione I 

SCOPO DELLA VERSIONE PRESENTB. 

Io mi proposi per tanto nella presente Versio^^ 
ne tre fini • Qiiesti risgnardano la sostanza della 
Versione medesima, fosse ella scritta nel più roa-^^ 
xo e basso Vernacolo, o nel piA terso e purgato 
Italiano: 

L Che si rilevasse dalln Lettura di questa Vèf. 
£iane i* intiera Pianta, ArchKettura, e Condotta 
Jeir Iliade, ed il Rapporto di Cadauna Parte col 
5no Tutto i qual è realmcntcnell'Origlnale , e 
ciò con tutta chianezxa e faciiità alla prima let* 
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N QjKit» risgaariR T AcioM te «eocfafe^ «di 
il legame di cucii i Canti : 

IL Cb0 Jenaa Usagno di Atmotaelone alcoM 
«* hitettclessero tatti i passi ftifficiiisslaol nel Ta- 
1K>9 e fi vedesse Ut ragione di ogài circostanza ; 
f ordine d*0£nl battaglia » la gradaaione e passag. 
fio da un Fatto aU*aitfo. Qtiesto risguardacadaim 
Libro in particolare » e tutte le asioni» che dir 
ci possono secondarle; 

IM, Che in questa Versione» conservata l'idea. 
tkk degli Omerici Caratteri » Usi , Costumi ^ quali 
éatto nel Testo Greco » veramente si leggesse Ome- 
ro; ma si leggesse senza stento e aoja» anzi con 
piacere e curiosità dal principio sino al fine. 

L* Importanza di questi tre jPini mi parve si 
grande, che volli piuttosto prendermi tutte le 
siaglonevoii libertà necessarie per ottenerli^ di 
fiidlo che per essere fedelissimo Traduttore, pec- 
care contro di essi • In genere di Traduzioni io 
conosco doe specie d' infedeltà sommamente coaJ 
dannabili • II Traduttore servile dà le parole del 
Testo 9 e ne soffoca lo spirito; il troppo libero 
«on dà né r ima , né T altra cosa , ma fa tin Te- 
sto a capriccio . Dnnqne stimai ragionevole il 
porre di tratto in tratto qualche verso , ed la 
tkufli atti qaaltibe stanze , ^^ ^erva alle chia*- 
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ftit$ , toncatetiaiione , e «piegàslone dd TeAo ; 
Ma catte queste aggiunte e oon son altro ^ che 
sviluppi dedotti dalle parole del Greco Autore | 
ed in complesso non giungono a duecento veni 
in tutta V Iliade , Onde con poco ottenni molto j 
misi tante volte con due soli versi a proposito 
do lame ad un intiero Libro, fiè queato è gii 
trasportare le Annotaaioni nel Testo • Sono di 
Vista corta j, ma tanto no, per graati^ del Qclo, 
Ragionevole stimai parimenti il cangiare alcua^ 
poco In qualche tiUro l'ordine delle cose , non 
già facendo pe?«i da nuovo, ch'io non correggo , 
né amplifico Omero , ma ponendo avanti o dopo 
per chlarea«a alcuni vewi altrimenti posti dalJ* 
Autore, Stimai ragionevole di sopprimere tutte 
le Ripetizioni, gli Epiteti perpetui, le Genealo- 
gie, le vecchie Favole, che sono affatto acdden- 
cali all'Aaione , e tutto dò che potea ostare all' 
espressione dell* anima, dello spirito, delle bel- 
lezze dell' Autore , ed air energia degli Afiettt 9 
^e mi fossi attenuto al Testo col rigoi* Scolasti- 
co . In una parola , ho consertato tutto V esse»- 
ziale de! gran Poema, e tutto V accidentale di 
qualche conseguenza colla maggior analogia, cbt 
mi fu possibile, alle Pitture, Caratteri, ed In- 
dole di cose, che Ornerò stesso presentaci. I tratti 
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^oi •pt& nobili ed importaoci , la belfeeza da' quali 
è affatto originale, e non soffre eccesione alcuna, 
«li 1)0 tradotti rigorosamente , e spesso colle parole 
stesse del Testo ; benché chi non li confronta, non 
se ne accorga • Tali sono ^ per esempio , l* Annunzio 
famoso della Morte di PatrocJo, recato da A nti loco 
ad Achille nel Canto XVIII, il Segno dì guerra, che 
dà Giove nel Libro XX, e tanti altri che tralascio. 
- Mi piacque poi di eseguire ciò tutto in questo 
Stile Vernacolo, in cui già da numero notabilis-' 
Simo di Persone fu ietta la metà deli' Iliade, e 
s Ietta avidamente . Sembra perciò , che deva ora 
moltOL pi& accadere lo stesso all' Of era tutta cor- 
retta/ed unita, e di cui il meglio restava ancora 
da pubblicarsi. Ad imitazione di Omero, non mi 
attenni ad un Dialetto determinato e solo. Ma 
/questo Misto di Dialetti, in cui scrivo, è di tal 
carattere , che non solo venne, inteso pienamen- 
te- e piacque ( benché meno colto di quello l'ho 
ridotto in adesso) nella Veneta Dominante e nel* 
le adiacenti Città , ma in molte altre d'Italia, 
ove avrei creduto dovesse riuscire oscuro e no- 
ioso» £ feci lo. cosi, per avere energia d'espres. 
^ioni, varietà di termini e di rime, onde spes- 
so, non incorrere nelle stesse desinenze ; adottan- 
ilo anche tutti que' vocaboli , che vengono usaci 



coarìunemeiìce oe' discorsi familiari dalle nobili • 
colte Persone^ che in que* Dialetti medesimi par* 
lane tra di loro delle Macerie pia rilevanti \ 
di Letteratura, di Politica, e di altre simili. 
Qualanque però siasi questo mio. Vernacolo/; 
ognuno vedrà coli* esempio dinanti agli òcchli '^ 
clie non v* è maniera di verso Italiano in Tasso 
ed Ariosto ., df cui non sia affatto suscettibile 
questo Linguaggio nella mia versificasiohe • 'Non 
v'é forma, a cui non s" adatti; non v' è traeio 
patetico o forte , a cui non corrisponda ; ed Iia 
poi un carattere di prima natura , che in una 
Versione d'Omero non è^ al certo indifferente» 
In oltre questa maniera di Vernacolo Scrivere , 
che sostentata a dovere nulla pregiudica al serio 
«Iella grande Azione , ha in se quel faceto > 
che di tratto in riatto ricrea , e non lascia dor^^ 
ììitre il Lettore in un si lungo Pcema. E poiché 
neir Italiana Poesia la rima spontanea ed.èspre^* 
slva è certamente la più dìfficil cosa; cosi acciò 
non credesse alcuno pi& facile Io scrivere in qué* 
sto Stile, che in Italiano , non ammisi rima ^ 
eh* esatta non fosse ,* e perciò ripudiai tutte quei« 
le, che Tìpudiate verrebbero dalla buona Orto- 
grafia , riportando ad essa i vocaboli da me ado. 
perati. Se poi le mie rime sleoo spontanee ed 
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«spreisiva> se lo Stile dal PrlinoXaiito sAl'VUU 
mo stgu% l'iindatMr^ della Materia, cbe tempre 
sublioiasi» il Lettore lo decida da se; peichèseio 
volli scrivere a modp mìo, sarei troppo irragionei- 
vole net pretendere , che gli altri non giudicassero 
del mio Scritto a modo loro* 

Eccovi» Nobilissimo ed Ornatiisimo Gtovittec« 
to» e le Riflessioni e la Versioiie, eh* io presene 
Cd «1 Pubblico sotto gli Auspici Vostri , e chd 
con tutto l'ossequio Vi umilio. Non v* invito ì0 
già'.^d apprendere la. Sapienza e la Virtù d^ 
Omero, come Qrajiio invitava Lollio, Giovine 
Cavaliere Rom^np • Vi porgo soltanto un occa* 
sione di ulteriormente erudirvi • La Sapienaa e 
la Virtà potete^ e dovete apprenderla dagli fccel* 
lentissimi Genitori Vostri* » l' Uno de' quali è 
1* Esemplare dei Vero Padre e del Saggio e Ma^ 
gnanimo Cittadino , T Altra della Provida Madr^ 
m dqli* Assennata Matrona • 
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0Ì Qrhe ^ganunon U SthìditM rende ^ 

E f^ per in d* Achille el fol U Pmttn^^ 
P* immet}sa ìiahl^ta f de Furor «* accende 
V Eroe per queli* Ayun yllUìiA e brutta ^ 
1 Grechi ptù noi a.ra^ e noi difende s 
JE frora - aceM'guai T atmaia' tutta • 
Sfesso fir If fa%^ye. de $ Caf$ e Kf 
E Vr99$netf € If^on dtfSrptte xe » 



CJanto d' Achille , che T Ecoe xt sta 

Tra 1 primi el primo per vigor de braaet , 
' Qjiella Rabbia famosa/ che ga dà 

Taaci spasemi a i Greghì e tanti impàcai ; 
' Stramaledetta Rabbia 9 che ha manda 
A cenar con Platon tanti Brd\raati • 
Cussi Giove ordinava;* e intanto i can 
Magnava oir^e» e bevea sangue umaa. 
T0M.L A 
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MptWo^ the SCO ao^l Giove volesse^ ' 

Xe st» un /Certo fiontiglio; una questioni / 
fer oaor> per .amor • f^ iàtetesst 
Tra AcHilte» e *1 Gamcri A^ameaofi» m 
£' perchè stù fmor principio avtsst , 
ApoHo ga dà i* urto e t' occaslon : 
AppU0 \ i^p^l ^encjliwnt* olFesar - 
Dt Crise ha suscita sea gran contesa • 

!A1 tldoi; cfore i Greghi area le nare» 

Un certo Crise se vegnft , che giera - 

Prete d* Apòlfo, e tra le Putte schiave 

V aveva una so Fla vistosa in clera» 

Ga SCO bon Vecchio un portamento grave , 

E nella gravl^ gentil maniera; 

Scettro d* oro el ga in fmitt » bel vaio in testa 

E ricca indosso e maestosa vesta» 

4 
^Qtiamto in m^isxQ alt* «rnatfa fi s* hsi trpviij, 
TMti i Grechi el s* I^a messo a supplicar^ 
E Aganeoon e M^etao pr«gjb 
i: ha caldataente, e 1*^ ha totnk tf pregar^ 
9 f^ati e ilccbease ella «ifKiA» . 
Che pjN* sta Puua et ghe vofev» dmt^ 
E da bon Vccchio\l* ha paria cussi;: 
Prencipi^ Genefali] è Re ^ jem». 
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Prego e ^consnro el Clel ^e ttiecd cuor , 
Che sia da 1 foinUiieAti tepimti 
U Città ile i troiani i e coti 0iior 
Felicemance a caia pò toraè « 
Ma deme la mia Pattai e sto Valore 
E jftd xiccheare Iurte ticevè ) 
O aimaiieo abiaè i' Apoild s«glsioo; 
Chesa arco e fresae, e ne jbìo tran Patroni 
é 

Tutto el campo de I Greghii liei àeatlr 

Sto parlamento dd hM V€cc*io, hit detto j 
Che liisogima ift botta jccowelitiri 
Tor i regatt , e al Prete awr tlaì^tto; 
Ma el fiero Agamencnt na poi solFrki 
Che ^rraszar le ghe tpoggk ti ùiOt dal jieteOi 
La Scfaiava giera sua; rè ahalaà teso 
Cussi disendo^ e iatto bratro ti tìxuwif 
f 

Va tentali tia de qwi, Vecckio bicboft^ '^ 

Né far «he piò te tro^ ifi sti eoiitiN«Ì ( 
Che se te trovo i no ghe xe potdoo $ 
Finir te fitaso In ^uel momento i sortii « 
E allora gnanca ApdIo> èl te Patroiis 
Te salverà, se ^oé mai pl& il totni. 
la Ra dar tio te voggioi e à to dispetto 
Le cagno <iaa , che la me iafta é\ letto i 
A a 
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£ che la fili^ e tessa in casa oiia^ » 

Dalia Ratria Icmtan, lontani da Ti, 
Insìn che Vecchia divemrà la 5ia , 
£ sia finii per ella i boni di • 
Marchia via per to me^io^ e alla io FU 
Altro no gbe pensar . Sentio cussi , 
Ti^emaei Vecchio , no parla , e guarda abbasso ^ 
£Ms* invia verso el mar, slongando el passo, 
9 

E nj Wtre die 1* andava , sta orazion 
n fava a Febo messo dispera : ^ 
Se mai lombi de coro e de cavxon^ 
Augusto Febo , v* ho sacrifica ; 
Se al vostro Tempio , perchè ì para bon, 
£ balconi e soffitto go giusta ; 
Fé per pietà , che de sto pianto mio 
Paghi quei Greghi traditori el fio. 

AppeA9 I* area detto , e area sentió 

Febo» chì5 a- vendicar 1' indegna asioii 
EL corre -«BO dal Cielo inviperio. 
Ni ghe xe per i Greghi rem^^ión . \ 
i;*ar^oel|a i^ man» le frease et gadadrlo. 
Che mentre el corre, fa fracasso e son ; 
; E chiuso in nebbia tenebrosa e scura 
B viw yefsp ie iiave> e *l fa paura •. 
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EcM ili faisa alle nave el s' ha poscà» 
£ pien de rabbia sobico é tirar 
El ga eo te so fresae scomen^ì, 
E l muli mort) se vedea cascar « 
Za j^uasi tolti i rad 1* area massa ^ 
E pò i Greghi el s' ha messo a fnlminar; 
£ dell* armada el solo impegno glera 
£1 brusar morti «la mattina a sera. 
i% 

Vassk de sto flagello el nono sorfiòf 

Nel decimo a conseggto el Campo mttd 
Achille ga chiama, che a la d* iatorna 
Se lamentava de sto taso brutto** 
Giunon^ per riparar de i Greghi el scorno; 
Aveva Achille pienamente instrutto « 
Achille dunque con feroce aspetto ^ 
trattar union de i Greghi» al Re l*hadftto: 

ti 

Vorria savér , che maledetta sorte 

Xe questa mai, che casca addosto a Ntt; 
Guerra e pes^e ne porta e strage e ittorte; 
Ma la peste fa strage assae de piàé 
Teme la peste, e no la gue^p ei t^ortej 
£ per quella pejisar ve tcìcca à Vu, 
£ consultar i Del ^ pet Savèr qual ' ' 

Xe sta el nostro delitto» e 1 noitfO flfa(* . 

Ai 
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Chiame ^oa Mago » Stroicgo , o qualcwi^» 
Che sappia i sogtfi ^maiWO inef^pfetar , 
Che i sogni Dio li Bianda ; a 9 im a llll 
femoll cnctt quanti interroga^ t 
Fbr Ttfder se gbe fosso mai ttessM, 
Che ne suppia sto fat$o didhiafar^ 
Per costa Apolli cotitro na siegnì^ 
Sta nriedetta peste abbia oOMdì» 
rf 

Tidse^a appena Achille, e s' ha leva 
Calcante eccdlIentissiBiD Indovin , 
Che redea quel che xe, quel che xe stg^ 
£ sia ^el che wrhj tutto ^ puotin; 
Che salve sotta Troja avea mena 
Le GregKe naVé col Sa ver di viti , 
Tutti ga fatto zitto at so levar » 
^ lu cussi pi scomenaà a pattar ; 

16 

[Achille, Achille, caro aCiove, oimè! 
Cossa- mai me sfdrzeu de palesar 
Della rabbia d' Apollo el graif Perchè ^ 
Gramo mi/ me voieu pieci pitar^ 
Tutto dir&«$ ma prima Vn zurè. 
Per quanto mar podesse capitar , 
Che ao permettere , che me strapaesi 



e A N T 6 IL t 

Perchè vedo' dB ^tt&y thè lo {ùmti 
Qiiàido Àt tvftto mi: diclifarèrè» 
Montérlt^ litf gtax<!« e fotte Im^etitoc , 
Me oli sdlo'iftl^ir ma podciò: 
Cke ^tòd» UÈ Re U bile gp nel cuor» 
Se Iz gbe («srstf aiMiie in un «omo o do; 
Ré^ar ér rlifcnclmemose tfà$àéó A sbrocce, 
O che coljiia ttéiùtndù a dit *i gtit tócca! 

Parla mo fraacd, d €òiftà alla ^fcuta^ i 

Risponda Athiffé, ^uàitfo €he ti sa • 
Fìff chef go pdso, fto gatv^ér i^airfa; 
m Mi séfxiilrè diféso t! sàrk. 
Son féràiò è ri^kfo per narai»» 
E énaù^a AganiénOif timor me f«« 
Nò dùUear^ Ché^stàgo fis^o d dcrto: 
Tadco ptoteeeto^ e per Apollo él jiurof, 

Ga respira Cikahté ; e^'Nò crédè > 

Sioi^i^ r ha dettò, che sia Febo ir). 
Perchè i roti adempii Va no tjirè^ ' 
Ui un céttténer de bo sacrifica • 
L* è in collera perchè , come ^vè , 
Agameofon ga Crtse strapaaaà. 
Che volerà la Pia » che In ricompensa 
Porta gaVevi una tlccheaaa immensa • 

A4 
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Per questo Apollo ne flagella; e mi. . . 
No cesserà- ^M^ peste^ ìùfiiA che resa 
No sia la Donna , che ha pìfnìk sci guai , 
Al Padre secijsa alcun .ngjfiko .g spesa ; 
£ co cento bo grassi in Qfì^ andai 
. La maestà de sto gran N(i8»e olFesa 

No testejreaso de placar, ma premito ^ . 
. Se no la pesfe ne destrHae; el resto ^ 
SI 
No r avea ben finio, che tollerar 
Agasnenon no 1* ha possudo pi&r 
L* ha scomenaà da collera a sbuffar , 
Pestando in terra i pie t* è sbalza sa*' 
El ga occhi de brasa , e barbpttar 
Appena et pot^ e noi me par pi& ,Iu; 
E da prima in Calcante el s* ha fissa 
Con un ceffo tremendo^, e *1 ga padàf 
. 22 
Ah! maIlgnovinipostor>cbe ti te godi 
Sempre predir difgv^zie e sempre ma]r> 
Che coi ' to falsi sogni e le ta frodi 
Ti semini discordie universali ^ 
E che ti va tutti cercando,! modi 
. De farme de i nemici capitali > 

Chi f ha conta», che sta gran peste sia 
Nel a:to campo vegnua per colpa- miai^ 
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Mi sa» Furfanta» no te credo gnen^: 
Ma perchè no ci sparli, e pò pendii 
De Mi t|o s* abbia a lamentar la aentef 
. Veggio far veder cjiiaro al, mando , ehm 
Su bella Schiava In lavorar valente^ 
Che più de mia Moggier cara me zcj 
Ai ben pubblico so sacrificarla , . 
£ so in sto punto a casa saa mandarla « 

Ma 9 Siori Gregbi, no credessi miga» 

Che sta Patta, che in sorte m' è coccà, 

£ che xe premio della mia fiullga,. 

Dopo che a casa 1* averò manda. 

Permetter voggia, che de Mi se diga; 

Xe senza premio Agamenon resta. 

Vogglo un premio anca Mi. Se cedo al Dto 

Qpesto che go^ Vn destlneme el suo» 

a? 

Cossa voleu, che se ve ceda, Sior^^ 

Risponde Achille, che no poi più staf. 

Mandi a casa la Putta, e fé ve onor} 

/^e saveremo un dì ricompensar. 

Che premio mai vdeu? tìe vofeu tof 

£1 nostro a Na ì ne Io voleu r9bar ì 

Voler indrio, quando el comparto i latto, 

/Saria mala creansa e indegno tratto* 



I> 
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Che caro si&f Achiitó/ Agamenoft 

Per le fittié i^fotìdé; 9 dSe^ Mi g« 
C^ t^tdr dàAqtté só\6 tttf fol ftiif^btodl 
V(k Ré AJrfta el' mio pìtiBftto tf Ti, slot no ? 
Denìd' mi piféiftitr ^ cJìie- ^«£f a paf^flr 
De quésto, die SII ^erdo; o m ttSftÒ 
Qjiel d'Ajaicé, o <f Ulisse, Oi'ttt«fj ù* aMi 
ifìert rtslsraf f>deri^, né Ti . 

i7 

Ma de sta còSà a tei»^.* iiT ster idOtAeDIfo 
È fhhrè , <? onrrhiéi'l iiì prorito si*. 
De i B6 ^ grassi sd oe iffitffcM «erito, 
£ la ntfa Sehiifva se cdifdaga ti* . 
De f 0(pi ^uéfcbédon siti htstìàmtò 
Monti, « plat^bi et grifi Naùié itt ve(!emla> 
Ò faztò ife stji Pntea el dòndotttér ' 
ActóiW, éBW m* iBsèjgna d mio dover. 
ì8 . 

Ah! dise Achille in furia, ab/ sisma dnor , 
Ah ! Óriio senza fede ; é chi sarà 
Tra i Gréghl quei GuiWrier de polio é cuor, 
Che dopò un (ittó tal f Mìiitììì 
Chi sarà, che per ti sé voggla ésjJor? 
Chi sarà, che per Ti cOóibattcrI ì 
Porsi che a causa de i Trójimi Mi 
Son Végaà qua a Sia goérrt ^ é lio per Tiì 
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M*hai dà forscF i Tfòfaiii iiiiiMkid, ó mA 
A àiriM él guisfo É i tim^ì ^ ntgiAf 
In Ftif xd sta, per cormé bo é c^ai^ 
Se gbe te iMoiiti e iMr tra lori e iiùf 
$ì , can, per Ti qua seitvo rtfduMafi, 
£ cdmbattemo , e ^vefna cothbact^ 
Per Ti, per co Fniillò: è ti né eretti 
Come vU plebe , tf no t) òiidrvt i^ pa^i t 
,6 

E ranto fuifio» e (anco ardif ti g^ 

De dir, che M premio della mìia' (y^n^u^, 
fi preròip the x'e nrió (1 ifxé còrrà} 
S ti credi de meccerqoe in' paorr^ 
Mi sbiigo è eonriMRt^ ; e 7> y «piatoà 
80 rik^i d^ Trojt Qi!ì rf)f sàrk (a. Aiam , 
Ti gà^éirà' d€ i prt^M) et aseggld' tf 1 Boni 
E Mi de) nio savò contento^ e «Mt 

Ma in Ftia me n* anderd colla' mia aidiitè « 
Colle mie naVé, é resta^ Ti l^f ^'; 
Cbe i0 Ti pien de scornò e ben dtf ghenfe 
Mal distrutta, e pò nìai Troja sStìt. 
Risponde *i Re : Mi no t* ho gnanea inr mfence j 
Va por : ihagaxi che ci fossi atìdtl 
No aspettar, che Mi prega che ti réiti: 
Anf9 sénaa de Tl go tatti questi , 
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Sci Re mi go> sci Opiunt^ che 

Comibacceodo per Mi me farà onor* 
£ pò go cUlla mia Giove , clie xe 
Mio. boti Pacron aacico e Procetcor « 
Tra cani quanci solo Ti ci xt 
£1 mio nemigo^ el mio concraddlcor • 
Sempre guerre e discordie a Ti ce piase, 
£ C4cur brighe 9 è strapazzar; mai pase« 

31 
Ti xe force ^ xe vero: e clii c'ba dà 
La fona? xela cua/ ce l'Iia dà Dio, 
Vasca a casa cornar f va pur , va là 
Co 2ence e nave; no ce chiamo indrio# 
Ai Mirmidòni ci comanderà. 
Come ce par e piase • £i pensier mio 
Cerco no modo; e necco^e schiecco , e condc? 
Lo digo in faasa a cucco qdaaco el mondo # 

H 
Za che Criseide Apollo voi da Mi^ 

SttbiCo a casa s^a la manderò ; 

E alja tua nave e cenda in Fassa a Ti 

A porcar via Briseide vegn/rò* 

E a Cucci quanti mostrerò eussi / 

Che potenza de Ti maggior Mi go; 

£ più nessun s'azsarderà de farme 

Resistenza im'porcuna^ o scrapazzaraKF*' 



i: 
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lì A stOi^iscorso 8*ha sentìo strQCCir 

^^ JìiUù da. rabbia AcbIU«9 P da dolor. . 

lì Solo un moiMnto «I s*ha ferma a pemar, 

Se.*l dovjpsse qatecar sto suo furor » . 
O colla spada As^menon inazaar. 
la spada el sfodra , e'I ?ol p^ssargbe 1 cuori 
Ma giusto, a tempo vien dal Cid dtacfsa 
Pallade per calmar sta gran contesa.. 

La ga manda Giuhon» de tutti do 
.. Giunon amiga; e Pallade chiappa 
D'Achille i bei eavei» la te^a in io» 
Ma senza farghe mal , la ga tiià. 
S*ha accorto Achille solo, e i altri no, 
£ con patirà grande el s' ha volta ; 
£ '1 la ga conossoda» che i*avea 
Oo OGichi » che do fulitiint parea. 

E, Dea, 1 ghe dise, perchè seu quaVcf ' 
Per vederne dal R» forse ingiuri^} 
Certo ve lo protesto, che coir A* 
Tanta boria e. pò tanta in^ testa ^1* ga^ 
Che presto o tardi quaicfaedun de Nu 
Omì un bel colpo io itestrigheràé 
Tasi, dlse Ja DifiSii sta quieto, abbada. 
Ascolta, Cairo, e metti via la ^da« 
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3S 
M*b« spedio qua t3rufiofi5 che tutta affetti^ 
La «e fer Ti : Mi t'mtoo » e c4 lo >9a« 
iStfapasralo ^otA , te là fermetto ; 
Ma pò RO te ttmtzatf die mal ti k* 
lassa par che lu fassa» e sto dkpetco 
Tollera, <he pò «n 4» ti resterà 
Hicompeasà am sonmno onor e irafico« 
Fa quamco d^^ « fiena J'Ira iocamo« 

Ì9 

^Ah l femo pnt CQS^fl , cotne disè , 

Risponde Achille el so furor calmando; 
Che pò Vu sempre hi mio favor saré $ 
Se mi pronto eseguisso un tal comando. 
£1 ferro metto via; ma ben vede ^ 
Che sto sforzo, che fazzo^ assae xe grando* 
La Dea va in Gelo, Achille elRenomaisa; 
Ma pò ciiast *1 ghe parla , e *1 lo strapazza é 
40 

Ah! bevon^ muso rotto, anima vii» 
Senza sipntazion , e senza onor , 
Che d* onestà, che de trattar civlt 
No ti sa i modi , e ti ga guasto el cuor ; 
Xe questo donqne el tuo costume e st'rl ^ 
De mostrar come i ladri el tuo valor , 
Robar a queseo e a quello, e là sul campo, 
Poltrona trcBaar dell'i arme at primo lanrpo^ 
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4^ 

Questo el tuo stil » « 4 tnò coitone sr » 

Robar i ptemj m dii tte Ah 4ia romfiR)^ 
E (Sfi «ente «^vHla Tiiian, 'no He, 
Magear sto ffamp pofolo a ustretsoì 
Ah / «e f(ie (osse 'almaiiGo o cinque o siè 
Del mio feirfo e piutr » desfiitte e 'perso 
Za ^i saressi j e se me IrBHò « 'Sterno^ 
Se no «e naaao > <tcii ^ el m «n folcente I 

Ma per sto scettro» che in sta naft tad tegpoi 
Senti > <e auro » e a tutti i Del prometto ^ 
Che per causa te Ti^ jH Oaacr» Mflgno» 
Mai plft per 4 to Gteghl «spono el petto , ^ 
Ma{ pi A te statue tra alla i>attagiùi Yegno, 
E 4e ^^9€ con tao gran leomo esperto , 
Ch* Ettore petti e amsjsì» e a$ae timrigh!» 
^ E Ti confuto e 4esperà ti eighi • 

4} 
Allora tutti me sooncurenl » 

E Mi nemino alIoM aseoteerò. 

Ti sarà dalle fiirie lacera , 

E Mi garefiè gatto» e Sideri; 

E qoanto cfae ti «* ha disonori > 

Eternaanente me ricorderò « 

Detto oQBsi , iqucl aeettco el butta in terra. 

Duco U ae Jeaia^ e piÀ nel peata a gaem^ 
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44 

Agamenoii fremeà , sbuffava ; ma 

Nestore plen de flemma é leva, sa; ^ 

ì4estQre el Vecchio » che pTea passa 
0e so vUa cent* anni ^ e iorse p{&; 
E con canta dolceaaa Tba parla « 
Che parca miei quelle parole in lu ; - 
£ occhi e man in prima al Cielo alzapdò, 
V ha detto ^ el so discorso scomeoaandp : 

45 
O Dei del CleiO} oìmeJ che gr»i3i t^isceaca» 

Che pianto iti tutti i Greghi ma! ssitìì 
E in Priamo e nei so Fioi quanta al] egrezsa^i 
Olianto rontento in.Troja nascerà,. 
Quando se saverà con che' amarezza. ' 
Vtt re se dà de i denti , e strapazza, 
Vu, che de i Greghi quanti ghe ne xe. 
In consegglo ^ e in battaggia i meggio st:^ 

Ah ! scolteme , scòkeme ; e se de MI 
Se' plft zóveni assae , no lasse andar 
Ste mie parole al vento j che a ! mil dì 
A i p!& famosi Eroi col mio parlar, 
E col mostrar > che andava ben cussi , 
Molte azion generose ho fatto far. 
E si , sentì che zente ; oh ! tra de Ntt 
De forza tal no ghe ne nasce pi& • 

Pirl- 
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47 

Firitoo, Cenéo, iTeseo, Drianre» 

E 1 gran Ciclope Polifeino, senrt 
Che scannar i Cencauri » e tutte quanct 
Smantellar le CitcÀ stimava nn gneme» 
Eppur ati Eroi d* un cuor cussi cascante ^ 
D' 4iniqaa fiera» e bracco assae valente > 
J4* aKolrava^ e obbidia* Vu sf* de ynanco^ 
' Panque ascoltè^. V^ pfrlo achietta e fianco» 

48 
Parlo p?r v<Ktro ben • Va intanto > o Re^ 
No fé contro d* Achille un* insolenza. 
La so Sriaeide in premio a la lasse» 
Che assae ve poi costar la prepotensa* 
£ Vu, bra^o Guerrier» Mra. calme » 
. £ avendo minor grado» use prodenaafi' 
Vu se* FìjO d* una Dei» gavé '1 valoir» 
La (OQie General 9 ga U primo onor • ' 

49 
VM, caro Agamenon, quieteve; e sin 
Ttttro in sto punto rappacifica. 
De tranquillar sarà premara mia 
Col bon conseggJo Achilie, e 1 ve amerà. 
La discordia cjussi sarà finia , 
E in sta guerra soccorso el ne dark; • 
Che i Greghi , co i lo vede , alla sicura 
Tutti combatta, e 00 I ga pl& fpeura* 
Tom. J. b 
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Vedo che dlsè ben, vedo •ncaMi , 

El mk) hon Vecchio, che gavè fason, 
f^tspMde *1 Re$ ma kh ietta no sentU 
Che '1 vd fttiA stt tutti dn Patron » 
' <;he sto firaVazzo, come the ca^i , 
l^retende a tutti dante su^ggi^ion ì 
Ma perchè •! xe più forte > -cftcì' iopeAa 
Dc^reio dtifti/ue, e usar «to tratt0 acerbo.^ 

Eh ! !• Interrompe Achilie* -1 io precètti 
Vtlii Klhi plebe 9 dia eanaggia a dar • 
Mi tic t* d>bado piente in ^ti , o in 'detti; 
Che a Mi no ti me devi comandar. 
'Ascolta, e in questo non awr «ospett?: 
Mi p^r la Schiavn m> me voggio «rman- * 
Se ^tiel , chìe m' ìx*ì tgk, tomt 'rolé , 
Mi ito contendo», e taso ^ e iSo perchè • 

Ma dlgo a i '(Seghi, e ^gò 'a Ti j ^e taglio, * 
Che xe pò mfo , che sempre mia w sta , 
Tor n* «dolessi, allora 'urr tvm macello 
Sta «pada 'mili de tutti Va fera r 
Provate, vJen mo Ti ; che im colpa' bel fo,^ 
. Se ti ja tinto cuor, j^ì vederà. 
Vitti mo» che Mi te sbuserò la panra,, 
£ 1 ^mngiffe t4lo Io Teveri ^ Faifz» r 
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OfiUstìoiiàndù in sto ttiodd i sW<a su^ 

1 finisce *Ì cotiséggid^ e ogitMi xe audà^ 
&ov« ch6 pi& gà ^trso è pkùso a: la. . . 
Allei sd dava Achille Me fornà y 
Af tt)ar t^el" altra ()arté se InagitÀ/ 
È ili pttÈsi ili t>r^ssa ti Ré t» coiìiànÌl( / 
Che s6 ixfoli là tiavey e ^uso tutta 
Grhe! sia là tobiK colla! belK jl?'tttta 4 . 
14 
' j^e; cod Criseidé Ulisse § « Id ÌMtà6iAtà 
^a se vede là date cke irà vìa t 
ìdtadtd ei Ré» coriié cbé giefi tdadaii ^ 
ÈI Voi che fatta gra«i iavidda ^la < 
Sé lava i Gteghì tutti ^ e ^ iperadat 
li tieM tra le dii^raiié ià allégfii j 
È trlbatandé à Febo i t>rtmi odori ^ 
i scatìuà id éiciifìÉié é HaVré é còri* 

a 

£ iul lidd dei mar tutti ìi so postò 
Oraziod fava i Gregki^ é se Vedei 
(arali funid àadar id sii dà tadto lostdf 
Sé Id nasàvé ApOlìd . e sé 1 gddeà i 
Uà Agàmette^ qi^iltò 1^ àVtà pfdpq^td^ 
Contro d' Achille effettuar voìéa: - 

Euribate é Taltibid el cliiadia » é , Aaié 
tiaVé te te^do» é coQìe suiti tèi 
Hi 
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D* Achille^ el dise, andè alla tenda, e quella 
Schiava Briseide per le man chiappe; 
Né abbiè per Lo riguardi ^ o pur per Ella 9 
Ma in botta qua da Mi Calia tire* 
Glie se Colà la so Ragazza beila ^ 
Noi ve volesse dar, glie intimerè. 
Che Mi colle mie truppe vegnirò , - 
£ a so dispetto 9 e a forza la torrò. 

57 
Andava sti do Messi , ma i gai^ea 
In corpo una paura maledetta; 
È le nave e le tende za i vedca 
D* Achille là senta , che no li aspetta. 
Sta tal visita a lu no ghe piasea ; 
Ma vedendo, che i trema e ijo rispetta, 
E che i resta sbasii, rautti, incanta, 
Ltt stesso con dolcezza el ga parla : 

yegn), r ha detto, vegni avanti ; so. 
Che mal no porta pena Ambassador: 
Mi con vu altri dissension no go ; 
£1 solo Agamenon me sta sul cuor • 
Ma de sto torto me vendicherò , 
E de sta Putta, che *1 me manda a tor. 
Sta Schiava mene pur , dove ve piase i 
£ vu» PM:odo mio , degbela in pas§« 
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Ma testimoni me sarè al cospetto 

Del Cicl e della Terra, «he se mai 
!>e Mi bisogno s' averà , prometto 
De lassarve perir in meato a i guai ; 
Che proverà quel vostro Re 1' effetto 
De sta ingiustizia 9 e Vu sarè ma«cai# 
Ma cossa importa, se ColA se crede 
D' abiMitter Tro|a , e far conquiste e prede ^ 
6o 
Cussi Achille disea; Patroclo intanto 
Tasendo 1* ubbidia. Briseide fora 
£1 mena» e ì la consegna a i do, chetante 
Siben assicura tremava ancora* 
La bella Schiava el so dolqr^col pianto 
ta va sfogando , e la ghc pensa sora . 
La guarda Achille, la se volta indrio }' 
Ma forza no la ga de dirghe : Addio • 
61 
Achille va in disparte a sospirar, 

A planzer per amor , e per dispetto} 
E sul lido senta guardando el mar, 
L* afiànno el sfoga , che ghe strazia el petto 
E dopo scomenzando alto a cigar, 
Tetide 'I chiama dal profondo letto 
Deir onde salse, e. Madre mia, sentì. 
Mia Madre, e\ dise, vegnìqua da MI* 

B 3 
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y^gni qna^ car^ Madre » t conforti 

Sto TOicro FiOjp che ;sa perisce e nior; 
E se mortai Vu partorio m ave, 
Fé che m gabbia jn vita disonor» 
Certo Giove propizio a Mi no xe> 
Son vittima de scorno e de dolor. 
Guardé come che yegno strapasiì , 
Guardi che *) premio mio me vien roba # 

£(i pianti , e /sti lamenti ga sentio 
Tetide> e come bianca nuvoletta 
La vien fora dall* acqua » e al caro^^FiOt 
Son qua» la diaè, anima mia diletta • 
Dime, per co$sa piani^istn» ben mio? 
Ogni conforto da to Madre aspetta ; 
M^dre r^ s(mi ; aveia a tua Madre el cuori 
£ dim^ la rason del tuo dolor* 

Pimelo a Mi ^ se strapaaisà ti xe » 

Clie aver Mi te farò vendetta e gloria. 
Risponde Achille: 1 cast mii savè; 
Vu se' Dea, Vu tegnì tutto a memoria, 
Uh Yii bisogno de sentir gavi 
Palla mia bocca }a dolente^ istoria • 
Ah/ cara Madre mia. Giove preghi, 
Cb9 ^ Mi me daga onor i vergogna «I Re* 
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So, che gavè de i mfffì\ì^ f che- m «o«v> 
Ave da un graa.tif^v2«giQ lìh^xk ' 
Giove , (^uMdQ cbe i Qck gke gieu iAtqrno , 
E za deboccQ % la g^yesi ligSi • 
<\^ BriVQQ 4* cer«o ijui^, fey scoma 
Debutti i Nomi» hi Cì9t af4 chiama. 
Lu li ga spaventa , né xe mai piil 
Estro de ligar Giave a i Dei vegaù • 
66 

Dunque Vu ricofdegha a Giove » coa^at 

Per me^aO vostvo un dì 1' è ^ca ^onorà» 
E pò pieghelo , ^he *1 me daga Aome » 
E che 1 fazza che resti veiidocà; 
Che da i Tfojftni sia distruttie e dome ' 
Le sqaMi^^ Gj^he, § mxA si« brinda 
I^e nav^;^ e tardi Agame^on <;ono$sa» 
Che'lxeun briccona né riope^afgbdcpssa^ 

Ah/ caro few, T^ti risponde, :9imé A 
P^tr cpssa wA f ho partorio njo^wU 
Per cossa t* ho latt<^, meschina! che * 
No ti averesii sto dolor, st<> inaU 
^ Ma quei che pe^^a, e più ctt^i^ea!^ xe, 
Vicina ormai ti g^ V oia &tal • 
Ah/ no te fosse a|inanco acerbi e grevi 
Sti dì de vita I^S^imosi e brevi ^ 
B4 
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No dabltar » ià Giove Mi Md€tò$ 
Metterò tutto in opera per Ti * 
Adesso noi ite a casa ; aspetterò» 
Che ;1 torni in Cielo dopo diese dì r 
L* è andà a disnar in Etiopia » e anc«9 
Xe dò aorni che i manta. Fa cussi j 
Ti intanto no combatter » e irrabbià 
Godite sulle nave a star stntà« 

69 
Teti va via; ma rolla Putta in eoor^ ^ 

E col dispetto Acliilie se resta » 
Mentre Ulisse de i venti col favor 
In Crisa fiera intanto capita. 
Tutta la roba soa» per fai'se onor» 
Sul I7dO a vista za V avea sbarca* 
Criseide al Vccrhio Patfre lu fonfefn'a> 
E I bo per far la festa el gbe rassegna^ 

70 
Cuss} disendo? /f^menon me mania» 

O Criie, a Vq, perche la Putta abbl*J 

£ 'f voi', cbe (fusi se fa?za festa grand'a, 

E che tutti sti bo sacrHicbé. 

EI xe pernio, perdcn el ve dimanda; 

£ Apollo Vu per tutti Nu pregbé. 

Che 1 se plachi, e cessar la peste el fazza. 

La peste aime/ che ne destruae^ e maaaa. 
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Per allegrezca el Vecchio Crise ha pianto; 
E pò r ha fatto io botta preparar 
Coti pompa el sacrificio » e al Nome santo 
Tatto de bo I' ha circonda 1* aitar. 
'STotti le man se lava » e i Prete intanto 
Alto crtando ha scomensà a pregar» 
Disendo: Apollo, Protettor de Mi» 
E Re de Crisa e Ten«do» sentì: 

Se ave fatto a mio modo allora » quando 
De fulminar i Greghi v' ho prega. 
Fé a mio modo anca adesso , che dimando ; 
Che i vegna dalla peste liberà, 
Oteservè qua che bel regalo e.grando» 
E quanti grassi bo, che i V ha mandi. 
No 1* avea ben finto , che sa alle preste 
Febo placa scaaaava via ta peste* 

lì 
7A se scanna , se scortejra , se sparte 

In quarti i bo , come che glera usansa* 
Se raggia el grasso,^ consegna con arte 
Nel magro, tutto con bon vin se scManza. 
Vedo gracile e spei per ogni parte. 
Vedo che gnent« A^ rostir ghe avansa. 
Xc fatto el sacrifizio . Adesw tocca 
Finir la festa , e contentar la bocca ^ 
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74 
Ecco 59 masDa • beve » e 56 circondai 
Le tazae tmt^ é^ ghirlattdc o^ilc^i. 
Cris» ill^ mezio cqb bua afsa^ gioconcf^ 
Guarda i Greghi, • riceva i primi ooori* 
1 come 1* estro et bon liqtaof sfcendai 
Cussi ae setito forsa anca i CanKirif 
£ qu^l^ cke più de be» cantar sa vaata , 
A onor d* Apollo aUegraineate i caota* 

75 
yìen notte intanto, e sin che spunta el zorno» 

I Greghl senz* affanni ha ben dormio. 

Ma quando el Sol ga fatto lume intorno, 

I monta sulle nave, e i torna Indrto» 

Per riparar de 1 mali el danno e '1 scorno » 

II fevorisce adesso el biondo Dio; 
E aelie vele un vento el fa soffiar. 
Che li fa presti e dretti in porto andar. 

7P 

Eccoli al lido: a i so Compagni conto 
Del £atto i rende, e come la xe sta* 
L* esercito li ascolta, e a quel racconto 
El resta tutto quanto consola* 
Ma dal dispetto el cuor sempre pi& ponto 
Se sente Achille s e 1' anima p^ssà. 
No Tabbada a nessun, m^ ben 1* aspetta 
Infinta de veder la sua vendetta* 
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77 
Mentre Achille sid^ là, toìtA z9l gierà 
i^casa Giove , e tutti t Dei con lu. 
Teti, che £fir un bon negozio spera» 
Monta Ir cima airoiinopo, e pò va in sa i 
Giove la ga ttovi^ dall* altra schieta 
De i Dei lontan , motto pensoso ^ e pl& 
Del suo solito serio. Atqnaneo trista 
La Dea s'ba fatto a cqssl brutta virtji, 
7S 
Ma come giera in Trono el Dio sente» 
Quando vegnua d'appresso 4a ghe xe, 
Tutta rispetto la Io ga Inchina , 
* ia ga stretto i ^enocchi » e basa i pie; 
' E pò qtiel gran barbo» la ga palpa, 
£ la rha carerà do volte o tre; 
E quando visto la lo ga p^asevole, 
. L'ha scomenaà con vose lagrimevole: 

79 

/h / Giove, Ah / Padre , se del ben v*ho fatto, 
E se graeia da Vu posso sperar» 
Vendetta fe de quell'indegno tratto. 
Che *1 mio povero Fio fa delirar^. 
Sia de i Greghi 1* esercito desfatto , 
£ no Io possa Agamenon salvar • 
De vittoria a iTro/ani, e fe che i Greghi, 
Che Ag^weoon mio Fjo «con^uri la preghi. 



l 
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So 

Giove ascolta ^ xe astratto » « no risponde , 
£ i sta col so gran mu50 indifferente» 
Io guarda con stupor la Dea delPonde, 
E la glie dise: Ah/ Giove onnipotente » 
Sta vostra indifferenza me confonde . 
Diseme Sì , diseme No; ma gnente? 
Giove , che sa che qqesto è un brutto ziro^ 
Manda fora dal petto un gran sospiro. 
Si 

J^h ! cosa mai te xe salta de farme 

Da Giunon strapazzar fora de modo > 
No ti sa, el dlse, che rimproverarme , 
Co la poi , la se gode ^ e Mi no godo t 
Pur te voggio far «grazia, e forza alTar'me 
Dar de i Trojani ; adesso pianto el chiodo; 
Che la ruzi: no importa; ma Ti va . 
Via presto; guai! se la te trova qtia. 
Sz 

£ perchè ti me credi , In sto momento 
Colla testa de S) te farò segno* 
Questo xe !• infallibil argomenta. 
Che quanto go promesso , anca mantegno} 
E mai no va le mie parole ai vento. 
Quando chei ho dà sto formidabil pegnd» 
Guarda, come che fazzo, e guarda , se 
Sto mio mover de testa orrihii xe* 
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«5 
i: ha detto, e ceggie e tcsia Tha sbassa» 
£ quella so gran chioina' se gji scosso ; 
£ terra e nur quel moto ha seconda, 
£ par che *1 Ciel cascar ghe voggta addosso» 
Tetide io pressa a casa xe torna : 
Giove in arco d' andar de là s* ha mosso , 
Credendp che Gianon no s'abbia accono 
De quel facto, ch^ se per ella un torto.. 

Appena zonto el sommo Dio là , dove 

Ghe giera i Dei, s*ha leva tutti suso, 

£ tutti xe andà incontro al Padre Giove. < 

Ma Giunon ga leva tanto de muso, 

/^ £, So, Sior mio, la disc, so le nove 
Trame contro de MI, che go per uso 
De spiar tutto. Ma disè, ve par. 
Che sia colia Muggter questo el trattar? 

«5 

Sempre concerti , sempre tradimenti 

Contro la vostra povera Maggier ^ 
£ per quanto Mi peni , e me Iam<5nti , 
Gnence da Vu no posso mai saver ì 
Ma dopo tanti e tanti sperimenti 
So star air erta, e tutto so veder; 
r E vedo, che opere contro ugni regola. 
Giove interrompe, e dise : Olà, pettegola; 
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Coss'é stt pfettnsioa^ coss'è st^ fumi f 
VoggfO far qael the )>Ì4J6 e pat d Mi # 
Ti aee siiperi)d as$tte ^ se ti prestìfni j 
Cfie qfoel clic pensò, te lo eontl a TI* 
Se pò idvoggk) pale^r a i Nutni^ 
Ti aee prima a saverlo « Oh ! fa cussi i 
Avanci de parlar , pensa a i to casi; 
Altro no tne seccar^ quietate, e tasi « 

A ^0 pariar del pi& potente Dior 

5* ha liTésso Iti ^uiec^ intimorii Giutiorf; 
£ l'ha detto: Scasé, caro Mario, 
Se troppo audace i e sospettosa sotì * 
Ve di£o coti rispetto el pensier mio ; 
Me giera nata iti mente un àppi'eflsjòtl , 
Che;itttenerio deTeci al piafntò, a ipteghìx 
far no volessi un qualche nial s i Gteghi/ 
Hi 

Oh / no voggio sospetti , fasi I^ i 
Che se anca la cosa fosse tal ^ 
Come Ci pensi, za no ti sarà 
Capace a ì Greghi de levafghe '/ maf / 
Tasi , perché se no ti taserà , 
Ti proverà, quanto sto brazi^o vai. 
Se monto in furia i e fazzo qualche mossa*/ 
Uo ghe xe Numi/ che salvar te possa / 
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Colpia come ck ^lAhie , prft diissso 
No ga (ktto dmoB tiittt treiModo • 
La tasca là ctgniftilo ti vho basso» 
£ U va la vettdvtm «racchinando • . 
OieMe sto t(Mip41inento a I Del ga fhsiOi 
Ma nessQn {«Ha ^ tatti sta ascoltando « 
Xe 9a<t& sa Vulcan ^ che mai plA tSsU 
L* avta so Madre av^iKa tanto» « trina; 

E In A'tb de bufibn , perché rideste 

La cara Madre, 'el ^^al'o Padre , • pl& 
Tra de lori qoestion ito se fiices^, 
L* ha detto: Ntntii > cossa Importa a Na ^ 
Se morir tatti I attieni dovesse ^ 
Per sto gran che s'ha da criar Qoa sa { 
£h ! se magni , e se beva in allegria ^ 
Che in Cielo no ghe voi malinconia « 

Via, Madre mla,butteve in senoccbioiif 
Che mio Padre no gabbia da ^rriar} 
Fegbe «areaze, dimandé ^ e<don ^ 
Che co volè , Vu Io sarrd placar ; 
E poderemo , quando id sari ben s 
In fist rotti e carità dtsmir i 
Che se ve tnceedesse mal de peeo , 
Ghr ^orvofeu^idie sé «he inetta in mtteaf 
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Via f cara Madre mia.f tolé sta tassa» 
' Bevela rutta, e conaolev^ 1 cuor. 

Xe poco itìal, liirio che 4 ve strapazza; 
Mg se pò maggiormente *J va in fuipr» 
Se *i ve bastona, e vi» de quael ve cacsa. 
Oh? Madre mia, che fitoto,oh che dolor! 
L* ho prova Mi , quando iche ao de qua 
Xyiove per causa vostra el m* ha iniità » 

9i 

SI, Mi volea ajatarvc; e '1 m' ha chiappe 
Giove p^r una gamba, e con dispetto 
Dai^Ciel in Terra el m' ha precipita; 
E Mi t»tto q^eI «orna, poveretto / 
Come un trottolo in ao son mgolà, 
Son casca in Lenno,e rottom*boungarettO| 
E se soccorso no m* avesse zente. 
Mi «aria tutto in pexsi» e bon da gnente# 

94 
Fingendo calma a sto parlar, sVha messo 
A bever e scherzar la Dea Giunon ; 
E pa Vulcan a quel Divin Consesso 
Da gustar che n* ha dà del meggio e bon : 
Beveva I Dei , beveva Giove istcsso , 
Giera finie le risse, e le quesiion • 
Tutti ridea, vedendo andar quel Zotto 
. Col vin incorno , e presentar el gotto. 

Tutto 
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*5 
Tatto qael il ga magna i Dei .* sonava 

Apollo la chitarra allegramente , 

£ le Muse a do cori le cantava , 

E :se beveva generosamente . 

Giera sa «era, e I tanti Numi indav* 

A dormir tutti saporitamente. 

V« In letto Giove , ft va tn un afiro l^to; 

Vicifl Giunon , ma colla rabbia in petto. 
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CANTO FECONDO 

ARGOMENTO. 

GÌ9fn 9 cbe fer AAitU éCHéf frometf ^ 

tH far ytndtftd^ wn Sogn^'falt^ rnandéc 
Al Crego Gq^nl' & f^ Cfngrttso. 
U^tràa ì Càfi^ ^tH$nto, d Se dimanda, 
j^ol ti Camfo 0mé^ W« ; ma f9 rtmtts» 
^ El se fUgfi «I tftfcr d9 thì comanda. 

U ttfuaài^ 4# ^'^fWK in férma nrm i 



SOonntva Qoiifil 9 M pIlcMancatf j 

Ma *l gran GIo^ affiui(i|t gnenre dertnia. 

Che qacU* impegna, che !• tYcra In mcme^ 

Gbe farà rUcaldar la fantasia* 

Pensa, e ripensa, 1* «nfco spedlente 

Per onorar Achille, e far che sia 

Moin^ Gregh! arnmazai , ga parsa cpjc^ta^ 

De far/ osa òf mi Sogna al Re fbawsta.. 
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a 
E^ Presto» el dis«» no tardi^r^ vlea 9M» 
Vita qua» Sogno fallace e oudfiitcor. 
Dal Grego General saUto ra» 
E pariagbe con arte in sto tenot: 
Che 1 faaea i Gregbi ujPàMf che 1 domerà 
Troja e Trojan! con so eterno onor» 
Ma che noi perda tempo» perchè conto 
De vittoria per la xe giusto el ponto: 

i 

Che tutti 1 Numi se In concordia , e che 
Giunon li ga piaci col suo parlar, 
E neppur un tra tanti Dei gh^ xe» 
Che pi& Toggia soccorso a Troja dar* 
Asta inteso^ va via. CoU* ale a i pie 
£1 Sogno vola» e subltp a trovar 
Agamenon el vien » che al fallo enorme 
Za coouaesso no pensa ^ t quieto dorme » 

4 
Ma sensa fargbe gnente de paura » 

Pian pian el se ghe paia sulla tetta» 
E de Nestore avendo la figura. 
Ti dormi , d dise ì e da dormir gbe resta 
Tempo per un , che tanta aente ha incara f 
Che trascuransa e indegnità xe questa» 
Xe ora , salta suso , un* altra volta 
No chiappar sonno ^ e quanto digo^ escelta; 

C 1 
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5 

Soa nn Me$so de Giove , el qual de Ti 
Premuifut grande '1 ga benché loncan» 
E '1 telcoDiaiida o questo > o uà altro di ^ 
De dar j|* assalto al popolo Trojan • 
Tutti i Dei xe d' accordo» e i voi cussi : 
Ti metti tutto ali* ordine diroan • 
Appena ste parole ga finio 
Qfiei Sogno ^ che *i xe subico sparlo* 
6 

C sa nei sonno pen^a Agamenoti 

D* aver vinti i Trojan!, e aver chiappa 

La ricca Troja; e *1 povero minchion, 

0)ssa che Giove macchini » noi sa : 

Noi sa , che Giove a 1 Greghi destruzion i^ 

O gra^ perdita almanco ha destina. 

No xé decenza in Giove usar V inganno ; 

Ma pur Colà V ha merita: so danno t 

7 
Invasa da sto Sogno el salta in piè> 
E pa 4 se mette una superba vesta , 
E gran cintura , e nobil manto , che 

V usa nei zorni de comparsa e festa * 
Gp sto apparato, e co sta pompa ei Re 
S* incammina alle nave; e za^alla presta, 
la spada avendo al fianco e *1 scettro in ttiani 

V arriva 4:ffil!tpocQ.de là lontani 
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8 
Intanto V Alba andava in Oelo i iàf 

Avviso a Giove 5 che xe nato el soni0? 
£1 Re da i Fanti a i Greghì «1 fa intimai J \ 
Con alta vose a son de tromba e corno » 
Che I vegna là, che la ghe voi fiarlar. 
In sto frattempo se ghe senta Intorfeo 
I Capi , che a consulta V ha cfaiana , * 
Per sentir coss^ mai » che i ghe diri « . 

9 

E qua el ghe conta el Sogno 5 che 1' ha tatto $ ; 
E pò el dise : Sentì ; Mi no vorria ^ 
Che i soldai me dtse'kse, che son matto; 
Che sti sogni scoltar kc frenesia; 
O che pò quando fossimo suU* atto> ^ 

Mancando Achille ^ i ne scampasse vias 
Dunque una furberia pensa Mi go. 
Per veder se i voi dar sto assalto, o no; 

IO 

Mi ghe dirò , che I vada via de qua, l 

Che se lasci sta guerra ; e allora Vti 
Dìseghe, che ubbidir sarìa viltà, 
E fcghe voggia de restar de più; 
Che quando per puntiglio i resterà ^ - 
Tutti animosi i vegnirà con Nu • 
Ecco, Signori, del mio cu^ i ientit 
Ferne* saver, cosa da Vu se pensi. 

Ci 



I» L* I L I A D E 

li 

Nestore el bon Vecchton levando suso» 
Amici 9 el dlse, t Capitani^ se 
Contaafe*! Sogno un altro > a In stxt muso 
'<Stie dlresilmo 9 Slor , Vn ne burle • 
Ma Agamènon lo ^onta ; e Mi go V uso 
De creder sempre, quando parla el Re. 
Tatto ta ben, tutte ghe are te prove. 
Che sta Vision la xe vegnna da Giove. 
Il 

Dttftqué aademo a tentar subitamente. 
Come che stt soldai se possa armar. 
V hz detto: tutti tase, anzi se sente 
£1 coilseggto de Nestore lodar • 
I se alaa^ 1 va via; che sa la sente 
Dalle tende vegnla, vegnia daljmar; 
E sul lido ^a e là raccolta giera 
De tante troppe 1' Infinita schiera • . 

le ave imagineve» che vien Ibra 

Da nn baso de montagna al ciel seren ; 
Ghe ne vien fora millei e mille ancora, 
£ pò altre mille, e sempre ghe ne vieti; 
Cussi stl Greghi, che no vede V ora 
Dé^ sentir tutto, i corre a campo pien* 
De qaa de là, crescendoghe la brama/ 
Sulle nave e sol pian zira la Fama. 
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l xe senta j m« tMKl 1 li • {io fami. 
Che 'f terren quali quafl i ft cfMiM» 
I fa an airefilto cai, cha ncrrg H&tì 
Cigandd font M H poi quietar. 
Finalmente 1 st^^ «hti , e se fli tvaiKt 
El Re disposto In att« 4e parlar « 
Tutti tira le r«ehl«^e hi pucà 
Sul so gran soeccw a ih ^ seomettaà: 
15 
Anime grande $ aeore «le valor, 

Soldai feMosi, Amki m»i sbatU 
Gtove detta m' area Ae AarJM dnoe^ 
E colla testa Insto fatM de S)^ 
E adesso d iw fa outf ^ e dÌsiMr> 
E gran disgrafia el ptore Miiain a M(» 
Detto el m* avea , the Mi saria tortf)^ 
A casa, dopo atèr Troja cliìappl^. 
té 
E adesso che tn sto doio e fungo aM<fie^ 
Tanca tante go persa, almi! *1 ae flod^. 
Dopo tanti disturbi e tanto tedio ^ 
De maccfainarme contro inganno a koàè. 
El rol , che andemo Tia^ no gkn rimedio^ 
Senta wtr yinfo gnente , « aertta lode* 
Ma! cari Amici , cosse se pd ùìt? 
Co Gtove roi cassi ^ bisogna andar.. 

C4 
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)Andertmo siben ; ma cerramence 

GratKacoriia elfifamia, che per Nu saiàf 
Che s^ abbia pò da dir eternamente > 
Che un esercito tal a' ha raduna, 
E che con tanta forza e tanta aent^ 
Nu no avemo sta guerra termina, 
Ansi da vili semo scampa via ^ 
Oliando che la doveva esser finia * 
18 
Pazienza! e sì ^ se se paragonemo 
Co! Trojan! nel numero, de Nu 
Torne diese, e de lori un ne podemay 
Che le deséne resterà de ptò » 
Vin qua al nemigo superiori semo> 
Ma pò- dall' altra parte xe vegnft 
Tanti dell* Asia a darghe ajuto , che 
Destruier Troja un brutto imbroggio al xe« 

^9 
E xe passi nov* anni', e se marcisce 

Le nave^ e tutto sempre al pezo va. 
Le nostre Spose desofà languisce, 
E assistenza da i Padri i Fioi no ga. 
Sta guerra chi sa mai se la finisce ^ 
Se anta vint^ anni se fermemo qua > 
Dunque ,. se za xe persa ogni sperartzsJ , 
Almanco andemo via con quel che avanza» 
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IO 

A casa» a casa^ torti goanti cria; * * -* 

E i leva stt in confuso , e a tombolali ^ 
Alle nave sa i corre» e d* andar via^- 
Pi4 presto clie se poi, i ga intenxion;- 
I fa un fracasso 9 tm moto^ un* allegrìa. 
Che cereo gnanca el mar fa tanto son. 
Quando Levante e Traraontan» casca • • 
Unii siili* acqua a piombo, e i fa boirfasea. 
ai 

Animo? Amici, presto qua mettemo 
AH* ordine le vele, i va disendo; 

\^ Le nave , eli© xe in sutto y in mar tireaoj 
Le sentine se purghi . E ca partendo 
Va qualcbedun, sa i ga le man sul rèmo; 
Quando dal Ctel un fatto tal vedendo, 
A Pallade, che sta con attension^ 
Guarda; cossa mai xe? dise Glunon. 

22 

Cbssa fa mai colorii i voi scampar, 
I voi tornar in Greciai, senza aver 
Possudo Elena sua ricuperar^ 
E Mi sto preci pisio ho da veder .^ 
Dunque i Trojan! poderà cantar 
Trionfo adesso contro e! mio voler? 
Ah! fermali, và Ti, disturba tutto. 
Che no sia féfso de aov» anni el frutto^ 
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»J 

Palude spicca Bii nlté , e et M M 

Dal cielo ia T«rr*{ « «nbtto la redt 
Vlcln alla lo flava UlfMe il) pie 
latmattonio 4el caao , thè laccHe ; 
. I dolor tMto « Moanla til «ente , cb« 
Set (Isrecnza de I Gregkl m «ogn» «I crede ; 
Ma noi M «Mia larghe , « sì de i Meggio. 
Jtt xe par foiWria» par W» comegilo* 

«4 

Ah! Ulisse, Uttsae» mm mal se Ik/ ^ 

Paltade disei e no ti ga d^or. 
Che »«o esercito aoc«o fuita de qoa» 
De Grecia per eterno diioaori 
No xt gnancora d ea» dispera; 
E Ti , che ti se htavo PaclaAor, 
Metti taMie • aegno et tao cervello , 
E fa cambiar aio Watt» ca» in bella. 

Basta cossi » gnente de fift ghe rei , 
Che «a Ulisse de bile « toga pien 
El butta in terra el maoro, e ^oant^el poi , 
Dove •! Campo ae ani», correndo «1 vien. 
Agamenea «l trova, «I ^oai ghe dol 
De no poder sto mal vallar 1» h«n» 
E, De qua, el *se, '1 voitra mitro « MI, 
€ÌM eoa *Uk per lur» s» Vn capk 
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26 
E co sto scettro de comando in man , 
Scettro che rispetta vegnia per tutto » 
Se qualche Re *1 trovava , o Capitan » 
El ghe disea: No^ no perdemo e( frutto ' 
Delle nostre £adighe ; e vin e pan 
Deghe alla vostra sente « e fe che in autto 
Resti le nave ; che del nostro Re 
Mal inte^ el parer, Sìor mio, gavè. 

i7 

Come! volé scampar ì gavcu paura? 
Paura un 0»no della vostra sorte > 
Partir de qua uè xe cosa sicura. 
Né questa xe risoiuaion da Forte. 
Agamenon fa prova, se bravura 
Ghe Ila nel Greghi, o tema vii de morte; 
Per questo ci ga permesso de scampar; 
Ma pò dasienno el se la fa pagar ^ 
a8 

Savè, che l*à mi Re grande • Am!go mio. 
No, no parti , che^o ve torna conto. 
Lu no se degna de chiamarve Indrio; 
Ma quando a casa in Grecia el sarà aonto, 
A tutti el ve farà :scontar el fio. 
Et ga la mos^a al naso, e *1 cuàt l'è ponto, 
E Giove xe Jcon lu; Giove ghe di 
Poraa conteggio, cerne , autorità . 
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%9 
Ognun pò che ^1 vedea del popolazza 
Fa/ tumulto qua e là col so criar> 
£1 ghe disea con muso da Bravazzo: 
Olà , villan , coss* è sto strepitar ì 
Tasistu, indegno? o che te rompo un brazM 
Co sto scettro, che ben so manizar • 
Cosa vastu mettendo fogo a fogo? 
Ubbidisci al comando, e va a to logo« 

Ti bon da gnente, dunque ti vorrà 
Metter sùsurri , e quasi comandar ì 
Ti né prudenza, né valor ti ga; 
E deve certo un solo dominar* 
De Agamenon la mente non t! sa; 
. Taser te tocca j e tutto rispettar • 
E mentre che 1* andava strapazzando , 
V andava anca col scettro bastonando « 

X^lisse cussi fava; e in uti momento 
S*avea volta la zente de parer. 
L'esercito vegniva a parlamenta 
Dalle nave alle tende, per saver 
Per cossa mai muda se fosse 'I ventcr j 
E tutti dga, e corre a più poder. 
Che veder , e sentir giunto me par 
Da lido rebattaa l*onda del mar» . 
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Tutti giera senta ^ tutti tasea; 

Ma la lingua Tersite ,el chiaccolon • 
Tegnir dentro de i denti noi podea, 
E 'i fraava a criar mezzo el polmon.^ 
Gnente che staga ben Cost& savea; 
Ma el se godea, per far anca el bufTon» 
De dir lensa cervello 3 e re^ea sai 
De i Re> de i Capi tutto quanto e! osai. 

L*Omo pi& brutto e porco de Costà 

Visto mai non s* avea da che xe mondo ; 
Né a sta guerra nessun giera vegnù , 
Che fosse più de lu balordo , e tondo. 
Nan de statura » e pò per sora più 
£ sguerzo , e gobbo ; e delle spalle 'l fondo 
Elvegniva a incrosarseghe sul petta, 
£ *1 ave^ un grugno che fava dispetto • 

Volta in su, grosso , .storco 3 e schizzo el naso« 
Longa e aguzza la testale in cima a quella 
Diese ^aveì 3 che xe là messi a caso. 
Dà compimento a sta figura bella. 
E della so bruttezza, Mi ve taso . 
Almanco la metà : fatte a trivella 
Xe le gambe , e più curta xe la zanca \ 
Mfi la liogiia ^ oh t la lingua è.^ana, e franca « 
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il 
Pur chi Io crederla ì sta vii Figttia 

Odiava Achille » odiava Ulisse a morte^ 

E set abbominazion della natura 

Gbo 00 diseva contro de ogni sorte; 

£ adesso in sta scabrosa congiuntura , 

Con quanto Sk l*ba in corpo^, el ciga forte* 

Tutti lo oialedisce; e pur sentì. 

Costì strapaiaa Agamenon cussi : 

Cossa ghe se, Sior Re, bisogno ancora» 
Che qua a seccarsc sotto Troja sterno? 
D*oro» e d* argento ^ in Tostra gran malora^ 
Qpanto se a* ha chiappa , dà ve ne avemo» 
£ dopo tutto questo, anca de sora 
Volè , che in guerra tutti qua crepemo ^ 
Si, per farve servizio, e perché rutto 
Godè pò Vu de ste fadlghe '1 frutto. 

97 
A^petteu forse de i Trojani schiavi 

Fatti dal brazao mio , da i mii Compagni , 

De scoder el riscatto r o co sti bravi 

Nostri saldai de far novi guadagni^ 

Va fé *1 vostro interesse ; e Nu sti aggravi 

•Avemo da soffrire n* che se lagni , 

C»he xe nessun ì nessuif ghe xe » che Intbndm 

Tutta r indegnità de sca ficcenda; 
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4? 
Ah! femeae, ao oipml. nQ «ente 

D'witns e cuor, vm» f«n fw» hagÌMi( f 
Volcn far fuerm, e 9fad(g«f p«f gnaite« 
E tutti 9M per In crspw ) Mlnebiootl 
Tolè 4tt I jte nipttbo » e ato ioadteaw 
Ve tHRte f« 4a vili , e 4a poltroni. 
Mo no gaio Insattà l' itteaso Achtlle , 
De le plft bravo cento volte » e «111*^ 

lì» 

Ma de caos troppo itolee AclitHe se, 

'N&'vqI , quel seiooce , ftraela pagar t 

Che Costi certo ne larla ptft R«, 

£ noi segitfténve « loeolentar 

Sta «cote» chef cte fa« seim el peicM, 

E per et aaab ae laasar ateaer . 

Eh/ andeno vhr» l»ia«ao «oe CoaiA* 

Za'che gaeote tia^no el fi de Nv*. 

Cesti parlava; CQQtCft Agameoon 

Sena* cessar <c« lingute Indiavoli; 

Ma gfte vten sor» Ulisse, e *1 gnw haiton 

9e coiwada t^gaUni» in arie alai» 

Coss'i sto |trf paffaar. forlo « e IrkcoQ) 

OpietatOy 'f dlse, indcgtift^ e ttd 111. 

Ti, che ti w 1 fli UlTaan « vii, ti erdisct 

«aaler ma» ei «I tl|i 6ti^ 
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Gossa^ t* importa, e cassa vusta entrar 
In ste faccende 1 e stimolar la senile, 
E dir, che indrio se doverla tornar, 
E che xe *1 General un insolente > 
Satto Ti , come che la possa andar» 
Sasru ti forse « cosa sia spediente) 
O gastii invidia ^ gelosia , perchè 
Gavemo dà tanti bei premj al Rei 

4» 
Scolta ben, galiotto» se ce sento 

Strepito far nai piA , come ti fa , 

Che me caschi la testa in quel momento; 

Ne Mi sia de Telemaco chiama 

padre mai piA, se con tuo gran tormento 

E calze, e braghe, e quanto che ti ga 

Indosso 9 no te cavo, e no te pesco 

E cesta, e spalle 9 e brasa} ^ e gambe, ^ cesto ; 

4J 
Dopo sto complimento, el ghe ne dona 

Per caparra a Cost& quattro de peso; 
E con tal forza Ulisse '1 lo bastona. 
Che quasi el casca so longo desteso. 
Cosc& se scansa, e sempre pl& ghe sona 
Qiiet scettro addosso; e no Tè miga offeso. 
Ma le vessighe dopo sta tempesta 
<2tiattro 4ei sulla scbena alte ghe resu . 

Qtiac» 
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Qtiacchio el se stmk^ « <U i.ioocdii^xi brijttl 
Gbe piove t Imremoni : I9 liogu^ssa > 
Ha perso le parole; e ride tutti 
A i^sberleffi» che £1 quella èocvaua. ' 
tiEocor, i gbft diae » jlell* audacia i: A-uetiì 
Da^ bravo/ adesso cri9« spaila ^.strapaiaa. 
,Ltt iiìgrQUolio par, la vergogaa.el sia, 
£ de socitQtiian .viajMirdaadiO el fv^t., . 

41; 

Per Bacco! aa capo '4* opera, ga fiicto « 

• 

Ulisse , e 1*. ba se stessa toperà 

A far quietar, a svergognar sto uiactb, ^ 

Avendolo da. omo bastona • 

Ulisse é pien de testa , e de bon tratto , 

Ulisse in guerra sempre onor se fa; 

Ma sta Tolta , oh / sta volta certamente 

L' èrst;» un .£r:Oe. Cqssì disea la aente* 

4^ 
Intanto el forbo Ulisse» e cortesan 
In atta de parlar xe leva su. 
PaUade tsasformada in volto uman 
Giusto un Fante la par da dr1o\de la. 
E perchè da vicin , e da lontan 
Sto suo xliscorso inteso sia de più, 
, All' esercito tutto la ghe intima 
Sileaaioj e cussi parla Ulisse in prim^« 
Tom. I. D 



47 
MI, Slot AgamTOOrt, n© smtiAm 

Con qoal eu6r , cbf mleiM (}ai piafttwve 
Stl Grcghl ▼datosi, e mtei40 vi# 
JDisonor «sri grande^ e tawttì fkrv«. 
Gomef no ir" ImI pmntsior 9 pò i itorria 
D« parrò!» vllioenc» tnctta tuanaMnM ^ 
No r hai ^Meisa, eh? ( snr!« «f* fuii^ 
Finché I p^tmÈe Trai* «ctwlnkr 

4t 
C come danqoe Mena i^nzèli , • i voi ^ ^ 
A casa sw cime poeiei carnai ^ 
Se i« Muggicr «Ttr Uasà ght 4oI^ 
^ Mi no li voggio in fUesM cikic^» 
Ma M (Mttà nov* midi; ^ no te poi 
Un altra mezso «nuacto anca aspettar f 
£ ciiiappar Tro^, e aRorm pò cwtt gioita 
Tornando a casa sua Cantar vit«ofia> 

4> 
Fermere^r^^^ Anici cari j • see a prosar 

Se n* iLvesst Calcante msnrbionk > 
Qpando che priasa de pasaar ita niaa » 
^ In Aolide t av«hno radbnlk» 
Allora (e ¥0 poié ben ricordar) 
Calcante a ruttt n' iia profetizS» 
Che ne darla sta guerra an Unii> ^mni»,. 
Mai aaai» ▼irne Troia é beatine 
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Sfori » ve ricordea qnet lorflo» qiitado 
' Sotto r ombra d' 00 plMmo somiAvim* 
Vittime ai Dei « U dorè stftpitando 
Correva una fontana, e 11 prosavlmo» 
Ve ricordta , che un Dr^g^ rosso e grMdo 
Xe sregnà fora^ e Na strasèecolavimo 
A veder sto bestion , che dall* aitar 
Scrissando fora ne fava ttemar?. 

51 
Dove mo xelo andà cussi de trotto) 
A quel platano In botta V è vegnà 
Con furia grande, e co 1 ghe are fi» MttO» 
El $• ha ben presto rampegà là su . 
Là in alto^atti SBvè ben, che otto 
Passerotti^e giera { e in fteaa a Nq 
Dentro^ de quelle foggic i s* ha caaaà» 
E i òtto passerotti el gii magna. 

5» 
Conta la Madre, i giera nove; 6 questi 
La svolaeaava intanto tntoniQ via 
Coli* ale , colla vo^e , e colla te$ta 
I cari fioi piaoaendo che moria # 
L« s* ha difeso > si; ma sa alU pHst$ 
Da quel gnm Drago V è resta inghiottì»; 
£ sto orrendo beitlQrf dopo $tjit el|li$SQ> 
L* è itf 4a Giove trasforma i« vm 9^^ 

Da 
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Vi 
Scmo sta ìnco(9csLl\ì per ci ìtupor; 

Ma el bon Cahnmte cobssl n- halfp (Ie«o> 

Fio!; no gtkM*-P»<^*J a f*f^« ^^^ 
Vechlama^Gioteie'l parla chiaro , e schietto . 

^ Av«u visto del Dfago el gran furor , 
E del furor vitto gavcu '1 effetto/ . ^ 
Passera», e passerotti è sta distrutt4 , 
E vede ben, che i giera nove ifl. tutti • 
54 
C«ssl ftoV anni guerra Na faremo; 

Ma 1 decimo, anno Troja alla n^^lora 
*» Co tiutti t so Trojani njanderemo. 
Tanto. Calcante V ha predetto allora; 
E giusto adesso , che nel caso semo. 
Mi ve lo chiamo alla roeiporia- ancora . 
Ttttto a pnntin' fin ora s' ha compio; 
Dunque f erwteve , .che xtsr. sa fidilo . 

55 
Bravo Ulisse , e pò bravo / ha detto quanti 
Greghi ghe giera. a sto parlar presenti. 
Se ripète sto Brax^o in bocca a stanti ,. 
Che par che zuffa in aria fa^za .i Venti . 
Nèstore 1 Vecchio intanto «e fa avanti, 
rE'l dise: Ricordeve i zuramenti , 
Ricordeve, Fio! cari, che promesso 
.y« gavisttir. aitar de Giove iste^q, 
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E promesso gavè de vendicar 

Della Grecia T.oQor $ e xe «m dover 
Per Vtt 5;ca giierfa ades^ sostentar , 
£ a Tro)a, e a Priamo fargliela veder « 
Ave pur visto Giove a lampiaar, 
E schietto gavè inteso el suo voler 
In quel gran dì 5 che dalla vostra Term 
Tutti qua se* venudi a far ^ca guerra - 

57 
Agamenon^ no ve mette in sfiavenea. 
Se de i Capj qualcun ve xe nemigo^ 
No ghe abbadè per gnente al suo lamento; 
£ no credè che aia questo un intrigo. 
Mi certo quanto pensose in cuor me ^ento ; 
Con tutta la schiettezza ve lo diga: 
Chi voi ^ rada pur via , che in mezzo al mar, 
E Mi lo so , certo el se va a ntgar r 

Scolte un conseggio, e questo preme assae:^ ' 
No lasse più combatter hi confuso 
Tante Greghe naarran tutte misciae. 
Che certo questo xe un cattiva abtìso } 
Ma nazion da nazión sia separae» 
Che cussi sa vere, chi mostra el m-nso,' 
E quale xt la zente paurosa. 
Che mal fa guerra , e qual la valorosa.* 

Dì 
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Ami per saver meggfo, ogni imeìoa 

In piA corpi 9 «ssia sqtadre dividefa, 
E in sta tMiiiera fe» die formi unioii 
Chi «e lisa p^. patria, o parentela; 
E pò ogni trvptia a pane e iSvision 
Sotto d*aii Oapicait de i sol mettete ^ 
I *1 fto Prenci pe tero^ e naturai 
De tutta la nastoa sia General* 
^o 

^ allora messe ai ponto ^ e «esse in viete , 
E Qnie per teceresse > e per amor , 
Nessnna vorrà £ar figura trista , 
E veder fari tetto el suo vator . 
Cassi divisa ogni naeion ec^oista 
Emulando te eitre pii vi^r • 
L'noe eU*al«ra soccorre; e Vn benissitno 
Fare l'officio de Generalissimo, 
*l 

f. con ciiiareeM vederi , se sia 

Per el voler de Giove , e del Destin , 
O pur de i Gregibi per poltwneria > 
Che su guerra fatai non ga itoai fin • 
Risponde Agamenon : Bisogn^eria , 
Che come Vu d' insegno iftto e divin 
Almanco d tese ghe n* wesse intorno. 
Che caria Troja stentina in un Mrno « 
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Che bel conseggia { MÌ€$9o «e éesytese > 
Cb» In f9U c«(U^i^iaiii /arcana 
Abblj^QliCii <fé AcbiUe» e Mi ie ime^ 
E che ta(U9 «ttd Sior hitt» li Imm. 
}^à se natt de ascQl:ari«e -1 se comjriue^ 
^discordia |d4 no f^ ^^aii nessuna* 
Intanto abbrarsei^ V opialon vestia, 
E cucci icl %ldai farà la moscca. 

Olà • • . iM priRia tttttr quanti iandè 

A bever e magnar » ciMiie conVieQ ; 

C^e CI2S9Ì \n sta batcì^fia podere» 

Avendo j^lù vifor ^ porur^ èieft« 

Axflie) c^rri , e caraeciEe piei^rè^ 

A i xavj^ d^hc bìaira , e. doghe fiso; 

Perché 'spada, «oraisa » asta , « cimiero 

S* ha da portar per cuce» un x^no jndiero « 

E fin che no «e Mra., € seca accira« 
In bactaggta acaremo; e chi fermi 
Sc^àriéntro le nare per paara^ 
Orribilmmte *i ime la pagh^* 
Animo ! aodè . $ti Greghi per nìatura 
A berer e taagnar assae fortà^ 
Come un faloiifie 1 ré tqttf a-so posto. 
La «igertfea i <»tfUMf e 1 mena el rocco» 

D4 
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Coi primi Opi intanto Aganenoii 

Un grasso ho , una vittima maghifica , 

De Giove per aver la protezion 

Solennissimamente lu sacrifica* 

£1 sacrificio glie par bello e bon 

A Giove , ma pò gnente 1 se pacifica • 

£1 voi far, mal a i Greghi, e quando d voi. 

Oh/ resister nessun certo glie poi. 

66 

Eppur el Re cutsì lo^ pregar O altissimo 
Giove , xbe se"" del Ciel Imperator , 
Vu, che coi vostro carro tremendissimo 
fé tanto stille nuvole, rumor ; 
Deme a Mi scrvitor vostro umilissimo; 
Deme la graera^ che me fasea onor» 
A l Troiani mandè la mala sorte , 
E de Troja brusar feme le porte. 
67 

E fé, che pos^sa senara tanto impatro 

Romper la mura che I Trojani serra, 

E smantellar de Priamo ci gran Palazzo , 

E Ettore buttar dlstel5d in terra 

Coi colpi vigorosi del mio brazzo , 

E mazzar mezzo el popoto in sta guerra « 

Canta pur su, che Giove no te ascolta, 

Anzi da un' altra banda el muso él volta* 



r 
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éS ' 
Dopo stcr sacrificio i be^e, e i magna; 
£ pò gestore dise: Animo! presto. 
Che gnétite a perder tempo se guadagna > 
' E me par ora, che se tenda al rtito. *. 
Certo ikl'nemigo no ghe la sparagna - 
Giove sta volta, e ghe ne demo un pesto. 
Mandè i Fanti» i sòldai se metta in ordine^ 
Nu altri scanseremo ogni «Usordinc. 

Sona i Fanti le trombe, e come ifn lampo 

Le truppe vien con gran coraggio in petto* 
Dispone i Capi , e i Generali el campo 
Secondo el pian , chfe ra gj^vemo detto. 
De far Wteaggfa no gHe xe pJà scampo, 
E M re^fftro a qualcun manca nn pochetto* 
Ma Pallade xe qua piena. de fogo, 
E correndo la va de logo in logo. 
70 
Un scudo ga sta Qea, che un Sol el par, 

Grande , masslzzo , orna de gemme e d'oro 9 

Che Nu no se poderoo imaginar 

Quanti beezi valesse un tal lavoro • 

Arma cussi 1* esercito a ziràr 

La s* ha me^so qaa e lardando risto/o 

A i più timidi petti t tal fortezza, > 

Che pericoli e tdorce ognun dUpre^a^e^ 



fi 
$6 de fcgp • «Il gran boicé, fMKd hm9 
No ve ««nide«9 incendi* 4U iMiiiin,' 
Cmm 4e i 9r«^ Anu «le cjif&iwi» 
V «ftae ffisfileiHltf io 4}u^l}' isn««nto pi«n, 
TaiU0 fra 4 «ignj, e «eh* io ri ▼« al Stime» 
<:be fragad j fra 4«1 pop<49 Ti«jaa. 
Mo «e #c«b a j ài loti a«40r • «fWM», 
N^ iv 4e «còte Mot* £aft« « cto^soi 

Come 4)c fa #to «Wfcito «|tjk« 

^ ^eJ «h« cesifiie 4»lle ii»ve vim . 
I.' aria «imMafca e '1 mar. cani» pe«à 
Xe 4li i (Ctv^i , ia I «ipwi el terrea . 
^•uc i SQ\àti le iattse^c j ccndi« « F gt 
Ì«c«o ar4ir » wtto fiaAwta <4 ciwr in seo; 
E i »e «Mir^ e fo u»ci", e «senni Moti, 
Che ««r«o Mi ao «irecU air ^mxì. 

7i 

No gha ^ tante Ib^gife in Priniarcrii, 
m unte mosche dalla ve^ tfatce, 
Qpando o»oiR»e i pactori araoti «ra. 
Le corre « g«o^ aiwo^oni «I iaititi 
AI6n xe mu t.uu«4' armada isticra, 
^ k dlj^pocUioo uitMt XB kiAtt 
£ za J «e U« <he jO^oaao Tw^i i ^iomlni 
^htm\ ìtMÀ , batu «MMf Ja «opaba . 
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Se vede A^m^^K^ % <i^ ?^ Zifltfite» 

iDe ^tta 4e ià «e( 60 f raa scettro Hidiir^ 
£1 par fi^ occhi tm Giove £iilai«ftiite» 
Neifiaiidiif e in Ja dncwa m ftlaiteel|)ar « 
E oel petto «i Ncttm « f nasi» tt vMie 
E Poneme.e «^foiloft «he miida «1 mtr, 
E h col se trideace «1 Mita fora 

. X Mewo anoara sou* acqua » « naeisaa MCi* 

75 
Intanto stl susarri , e 5to armamento 
A i Trojan! $dver ga fatto Giove. 
Anca lori Io ha visto, « in un momento 
Tutte le truppe vecchie, e pò le nove 
Vegnue cte fresco e «to combartimenco > 
I le ga mosse adUto alle prove. 
Ettore xe alk «eeta , e in protto armai 
El ga settanta »ttle e più soldai. 

7( 
Parte de questi i sce Trójani > e pj^te 

De diverse nazion d* Asia potenti » 

Che xe in lega co Priamo, e che sa f arte 

Della guerra, ^e in arme assae valenti. 

E sora tutto le protegge Marte y 

Marte a i Greghi nemigo . I combattenti 

Vien fora delle porte , e resta sconte 

Delle truppe, ma assae , da drio d* un montd ; 
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77 
D* un monte» che a proposito ght gleri 

Davanti a Tro|a: e m\ poccf s* ha aranci 

In ordine disposta 1* altra schiera , 

£ la sV ha in fianco al monte situa ; 

Tiftta sente de nerro y audace e fiera » 

£ presto sentire cossa la fa/ ' 

Che furie e colpi maledetti ! e quanto 

Sangue sul pian / • • • ma qua finisce el Canto * 
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£<»£/, fhi h OftcU f m jàiÌ4'in guevrn ha mi$sd^ 
Paride • Aientla9 com^fiAte tnMnmt . 
Qu€rd€ dall* altn torre Elena isttssa ^ 
Cìtlhx che tAnto a, tutti Do ghe fn-eme ^ 
Corre U Dea it am^r ^i$l camf$ in fresca ^ , 
Che per la yita del Trojan la temè. 
Gnai ! Se Ih resta in sta disgra\ia estrema 9 
£ccù xe itrmind Guerra e p99ma . 



2i^ vegnindo a battaggla se movea 

' In fila el Grcgho esercito, e 1 Trojan» 
£ sxì bravi Guerrieri se vedea 
Pieni de vo ja de menar le man : 
Ma da i Trojani un strepito nascea. 
Che fava rimbombar el monte, e '1 pfan; 
. Gttanca le gru con tanta furia, e chlaisso 
Scampae da un tempofal no cala abbasso- 



€% V ILI hÙt 

Tatti d* accordo > o pieni de ¥01011 > 
^nu MomQi i preghi, se avanzava • 
Sotto i so fìi por tutto quei terreo ; 
Utt Mvoloo do polvere ao alan , 
Che del Ciel e del Sol ei bel seren 
Veder gneote e pò gneoto no lassava ^. 
Fisso come la nebbia » quando sconci 
Xe air occhio alberi ^ case , e campi , e monti « 

3 

Eccoli a Iroote. El primo a far la mossa 
Dal campo de i Trojani destaccandose , 
CI xc Paride '1 bello; e par che i possa. 
Tanto el rien ria Costà pavonizandose. 
De! Grego sangue far la terra rossa ; 
£ '1 dise '1 superbisci ino vantaodose; 
Chixe'l meggio de iGregbi,in quasefaaaa, 
£ 1 altri attorno via sbratti la piazza* 

4 
A un a un tutti ve sfido. E do 

Gran lance *l sbatte» e '1 vorria far paura « 
£1 ga arco • e spada , e dalle spalle in 10 
Una pelle de tigre , e un* armadnra , 
Che slofo tutta • Oh quanto gusto go ! 
Amici, la vendetta xe sicura; 
Costò in t* un batter d* occhio lo daitrigo\ 
Menelao dise, e^ve finto 1* intrigo ^ 



CAHl© 111 4# 

CoQie un Lk»» s» un Tmo: o m Carvo gtoM^ 
Quando cl)« for ìi HtM 'Imlm fiifQr ^ 
A caso; «I viede > tk ae ght afama* «iéodo; 
Ei ae alabaaaff fi ae gbe .slarga ^ cmi^j 
E *l 9i lo aMBM 9. e no gbc avianu «11 osso ^ 
Siben d4 dflo dt In con graft amac 
Vien eaul e cacsadoai ftì* arato* lotortio ' 
El rusor daUe fstsse , e *1 soo. daL miéo ; 
4 

Per el plaaer cuast, e 4e piAr, slarga» 
Se sente Menelao t* animo in aen » 
E colla bnsa ParUo a isconerv 
Sbalcando ao dalla carretta el vìm • 
Scomenaa in botta Piaride a eremaf ^> . 
Come una fa^sia; m de Ttrgopia' piei^^ 
Muto » Incaotb ,^ confoJo , shilardìo ^ 
Unindose a I Tr^ani el terne Indclo^. 

7 
Se un qualche Passantef per aeeldaBta 

Vede vegntfse ìneoatfOr un Sarpéntaiao» 
1 care) se gbe dresaa » a In petto d sente 
Farseghe in un anoowata el coor de giaaco» 
. E i corre via precipkosaftieiira; 
Cussi sto 2of eMttv poTeraato ! . 
Vedendo Menala» sfaaiaar b laiif«t 
£1 se aWffa, per aalvar la paw»^ 
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9 
Ah^' folnqft', 'serrzà' cuor^ e ftrtenetta , 
Eremo ^cnror de Troja tutta/ 
c^ Cabsa de stia gran rguérra àated ettari > S 
Xhe tanta e canta 2!ent% <tr ha distrtfttà; 
e .Ti scampi via, ti torni iw;frio, frasclietta, 
E a tatti ti fa far figura bfufta> r <' - 
« Ni Th tìae ci ga tolto la Muggier ' 
1 A MeMlao'y ti* ghe la fa: veder ì 

9 

Ride i Gregei > J te -burli , :e TI ti sta. 
Quietp;5^za rossor in mezzo aNu> 
r aspetta el bravo Menelao ^ va là, • 
Se ti ga .ciior , e battite con lu j 
E al jota, tutti chiaro vederi , 
Pii xe de i do y che inerita de piik • 
De aver la bella Donna , e chi ga. ei torto ; 
Ma Ti Kiagari che ti &s^ snotrto, 
xo 

Mazaà^ squarti » bru^i, ridotto in cenere / 
Animp / va , combatti « e. fate onor ; 

r Che 1 bel muso, i bei rizzi, e la to Venere 

( V Contfo el nemigo te darà valor» 

Ma i Trojaoi ice troppo anime: tenere > 
Né i vói farte provar el suo furor; 
Che.d avercssi e gambe, e schenà, e testa 
Pesta de sani cotto una temjiesta» 

Ettore 



CANTO III. tfy 

II 
jEttofO cussi parla a so fradelloj 

£ Paride, che fiava a ceda bassa, 
El mecce a segno subico el cervelli , 
Né le so pronte scuse a parte el lassa ; 
Ettore, 1 to gran cuor el xe un toartello. 
Va chiodo el xc, che un groflb trave passa 
Una manera el xe , che con preftezza * 
Alla man dando forra un «occo spezza • 

12 

Ma no e* imaginar , che mi sia tanto 

Poltron , come ti pensi; e no dir mal 

Della mia Dea , che no t' incendi quanto 

Mi fazza de i so doni capital. 

No son gnente avvilio , me dago el vantQ 

De far veder coffa ftp brazso vai. 

Xe vero, go falU, ti ga rason. 

Ma bon de flar in Uzza anca mi son* 

Tutti i Trojan!;, e i Gteghi in fto moniento 
Staga senta: con Menelao vegnir 
Voggio in fio punto a singolar cimento, 
£ voggio fto negozio ancuo finir. 
Se mV>xeft€rò morto, elio contento 
Con Donna e roba el poderà partir, * 
E se lu mor, i Greghl anderà via;> 
Né piA guerra 1 farà per causa mia* 
Tom. I. ^^ E ^ 
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14 
Oh| pulito, va ben: se {azza intender 

A i CJreghi, Ettore dlse, *! tuo progetto; 
Perchè certo de pia no i poi pretender 
De quanto ti» fradello» ti ga detto. 
. Oìk, Trojan!» no temè d* offender 

Nessun de i Greghi » e dove mi ve metto » 
Tutti a posto fermevfs , e V a/me à basso 
«Tutti calè» né ve n^ov^ssi un passo. 
15 
Se^ compone i Trojan! ; a i Greghi in fazsa 
Ettore se presenta , e pò el se avanza. 
I Greghi no^sta fermi > ma i ghe cazza 
De i sassi incontro, e delle frezze i slanza 
' Agamenon debotto li strapazza » 
E 1 dise; Olà sfe. quieti, use creanza* 
No vede, che sto Sior ne voi parlar» 
E. che qualche gran cessa el voi contar ? 
1^ 
Se calfna I Gréghi » e Ettore la nova 
Disposizfon de ^Parrde *1 dichiara. 
In quel momento Agamenon i* approva. 
Tutti I Qreghì la sente, e Ma ga cara, 
E gnente Menelao da dir gfae trova: 
El giusta le so arme, e '1 se flepara; 
Ma prima el dlse; Un pensier mio scolte, 
£ prrm« quàntQ che ve digg fé. 



CANTO III. éy 

Son qna> son pronto, accetto tutto, ho^ gusto» 

E se *1 Cìel Io destina, ho ^^a morir. ^ 

Ben lo conosso, che 3ce troppo ingiusto 
£r farve tanti guai per mi soffrir» 
Ma guardè de no aver qualche disgusta 
Da l àol de Priamo, che ve poi tradjlr» 
£ prometterve tutto , e dopo el fatto . 
Gnente no mantegnir, né star ai patto» 
ìZ 

Cjnnque a Giove, alla Terra, al Sol se scanol 
Tre vittime solenni in sacrificio. 
Priamo chiame , perché chi ga più anni » 
;Ga più bona coscienza, e più giudizio f 
Lu euri , che nessun ne farà inganni > 
Lu de sacrificar fazsa V uffi^tio. 
Se '1 «ura In, tutto in sicuro vedo; 
Del bon Vecchio me fido > e a lu ghe credo % 

El Re suo padre sobito a chiamar , 

E a tor dò agnei, ma grassi , Ettore manda: 
Fa un tereo agnello Agamenon portar^ 
E pò sti Capi tutti do comanda 
Alla so sente M logo de sbrattar. 
Se senta i Greghi , e sta dall* altra banda 
Con comodo a guardar tutti 1 Trojanl , 
Dal nemigo otto passi al più lontani. 

E % 
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lo 
Nel mentre che ste cose succedea, ■^, 

De Giution la servetta » Iride bella/ 
Trasfbrmada cassi , che la parea 
Laodice de Paride sorella^ 
Da Elena la vien, cfce la volea. 
Come che sentire, parlar con ella. 
^ Elena giera in camera i a che far ? 
Mo giusco l' accendeva a. lavorar^ 
li 
'A favora.r un bel ricamo grando; 

.E con fili ora d* oro , ora d* arzento 
X* andava in quel ricamo figurando 
De sta guerra i successi , e .1' argomejnto. 
La giera attenta a sto negozio , quando 
Iride, che pii presta xe del vento, . 
Col pie lizier la se gbe fa vicina, . 
£ cus^l la ghe dise.a sta Regina; 

22 

lAndemo, bella Sposa, andemo , che 
Vedere maraveggie, e novità • 
Tutti i Greghl , e i Trojan! in quiete i xd 
Anzi là in terra , e da vicin senta • 
Volea saver mo la rason> perchè 
Paride e Menelao combatterà j ' 
E va ci premio saré , sarè la gloria , 
Vu la muggier di chi a vera vittoria. 
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Dopo ste parolettc s ha sencia " 

EléM voja de ricuperafri ^ ^ 

Se ghe xe caso, el primo so mar io. 
Che 23 la sa, che la lo poi placar. 
Ohe-despiase d* uverlo un di cradlo, 
E a c&sà sda da i soi la voi tornar • 
Iride sto pedsier ghe inspira, e in cuor 
' Ghé impizza el fogo dell' antica amor» 

Un longa e tianco velo la se metre 

Elena in testa, e in botta la se porta; 
Avendo drló do serve zovcnette, 
Verso una torre alla Trojana porta. 
La manda fora quattro lagremettt > 
È le so cameriere la conforta . 
Alla gran torre al fin la xe arrlvada , 
D* onde ^he tutta ^e vedea 1* armadaV 
a$ 

À éonseggiar staVa a sta torre In ,clma 

Con Priamo e Lampo e Glizio e Icetaon; 
Ma sora tutti ha pi& concetto e stima 
Antehóre, e 1 bó» Vecchio Ucalegon. 
Adesso i xe tutti fruà, ma in prima 
Nessun stava de questi d pàragonji 
£ se più no i combatte, i sa ben 1* arte 
De guerra, e i ziri preveder de Marte» 
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26 

Appena J5ti Vecchioni Elena vede, t 

Pian pian i dise: Oh che bellezza rara! 
Bellezza \ che alle Dee gnente ghe cede , 
Che ne manda in rovina , e pur xe cara » 
Ma chi ga per la Patria amor. e fede , 
Conosce pò che xe una cosa atnara , 
- E un* Ingiustizia xe rischiar el restò: 
Oh/ la vada pur via presto, ma presto» 

fcco sta bella Donna in mezzo* a lori , 
Che no gavea sentio cossa i ga detto 5^ 
La riverisce tutti quei Signori; 
E ghe dise '1 Re Priamo picn d' affetto; 
Cara fia, se per vu tanti dolori 
Mi soffro , che me strucca el cuor in petto ì 
Gnente de colpa vu gavè; ice quei 
Che cussi voi ^ cussi destina i Dei , 

a8 
Senteve qua vicina a mi, guardè 

Se '1 vostro mar io primo, e I so parentf 
Là nel campo de i Greghi scoverzè , , 
Che tutti air occhio li gavè presenti^- 
£ diseme anca a mi, Fia mia, chi xe 
Quei Guerrieri magnifici e potenti. 
Che CQJla turba no $ta là confusi : 
Mi i nomi so^ ma no conosso i mu^> 



CANTO HI. 7t 

Diseme mo» F!a mia', diseme, quello \ 
Che \redo là^-che fa tanca figura. 
Che un Re me par e forte e, grande e bello, 
Siben no T è 'I più alto de statura; 
Dise'me mo^ Fìa mia, sto Sior chi ;i:dlo? 
Ah , magari che fòsse m sepoltura , 
O. morta' innanzi de vegnir dal mio 
Caro paese in qua con vostro Fio / 
io 
Oimè / dise la Grega > abbanéei|à 

00 i fradei , la mia sola e cara fia , 
£1 mano, so parenti, e son casca . 
In sta stravagantissima patzìa. 
Non ostante de Vu, della bontà ^ 
E delia bona grazia e cortesia » 
Che m* are- usa , memoria gaverò, 
paro Missier , ìnsiti che virerò. 

Cuss]^ parla la Bel la ^ é là jsospira , 

E dopo aver anca un pochetto piartto, 

1 occhi' al Grego esercito la «ira, 

' E quel , la dise , che va pJase tanto l 
Quelloxeqoel'gran SJor, che tutti ammira. 
Che ga su J Re,'ga sii i Guerrieri el vanto, 
QueHo xe '! General Agamenon , ' • 
E mi > inttscfaina , so cugnada sw ^ 

E 4 
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O ti felice ! el TecciiiQ Priamo esclama ^ 
Quei Re guardando: o benedetto ti , 
Che ti xe pien de forca , e pien de;fama/ 
Sovran ricco e potente! a i boni di» 
Sappiè » Fia mia , per secondar la brama 
De far prodezze^ son andà anca mi 
A dar ajnto a certi cari amici 
Travaggial d* fortissimi nemici # 

^ 33 

E stj nemici i giera donne > e ^ante / 

E le ^avea mazzar ferocemente ; 

Ma ghe n* avemo dà tante e pò tantc^^ 

Che contro nn no le ga fatto gnente. 

Andando donqoq mi "^erso Levante , . 

6o visto in quell* incontro molta zeote ; 

Ma combinando jfo fazao riflesso^ 

Che se de più ijaella clie vedo adesso. 

34 
Ohe dlseme^ Fia mia» chi jrelo ino 

Qtieir altro Sior, che are un tantln piùbassd^ 
De Agaaienon , ma dalla testa in zo 
' Più largo e grosso^ e p^r che *] fazza chiasso^ 
Diseme ^ aeelo MeHelao ^ Sier no^ 
Elena dise: qoési uir meazo passo , 
Xe Menelao più ako ; quel furboi< 
Xe questo, Ulisse d* Irac» Patron:. 
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Slora t\y Use Anteriore, gd in niente,.^ 
CHd ciua con Mértelao te un di regnU 
Sto yibsc parlador btmvo «^ valente i 
De ì fatti vostri per trattar con nu. . 
La so fisonomla la go predente ^ 
E longo Menelao giera de più , 
Più carco Uliése j ma sto Sior gave» 
l)n certa *riso serio, che imponea. 
3^ 
Giera grazioso Menelao» parlava 

Sto Re poco, ma ben ^ giusto e preciso; 
É quando Ulisse per parjar se alrava, 
CoAfo ci pareva, e col dispetto In viso; 
El scomenaava pian , pò el te cassava 
Nelle recchie una vose all' Improvviso 
l^icna , sonora , che fava stupor, 
E che drio se tirava V udltor* 

t se in prima pàrea, che •! fosse un tornò; 
Lingua sènza elo({uenza, e testa sciocca; 
Dopo se scovérzea, che 1 gzJantoroO 
Elxe un de quei,' cbe'l cudr tnanis4 e tóccas 
lE. giera el perora* de sto gfin omo . 
totnè la heve , che d^ invernò 'ficarcav 
So chi ì xe sti Signori, perchè go 
In casa ixiia dà àlloggro a tutti io* 
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Antenore b|r frnia^ Disi , Fta nrfa, , 
De conoscer qutl là sei^ - iqo iCayjMre ? 
Seguita PriaiDe;-cbe Qi9.paf <be 1 fta 
£lplftloiigo:,e pf{k*:groào, e iorte,efiodace« 
No volea dir quel primo- de là vìa , 
Là quei grandon^ ve giusto quello hì^ct ^ 
Eietia glie risponde; e ve assicuro. 
Che 'iste de i Gregbi ^1 baloardo, elmurot 

Ì9 
Xe Idomcneo quell* altro, e Io conosso. 
Omo tremendo tra la' zente nostra. ' 
Trovar Pplluce e ^store no posso, 
Cile nessun contrassegno me li mostra: 
Ah » poveri fradel ! coi viso rosso 
Sarè foiosi serrAdt in casa vostra • 
Senza Arve veder, sin da quel zomo, 
Cile all'onor della Grècia lio fatto el scorno • 

Ma za sti so frade! giera passa 

Pai regno de Ila terra a quel de sotto » 

Mentre se fa ste cliiac^ole , xe qua 

Pai campo et messo,, che vien via de trotto* 

Appena xiie de tujtto el xe ififoriDà , 

Pise Priamo alle guardie: Oe, taccbè sotto 

po pulieri al mio carro militar, 

Percliè voggio de I GregI)} z\ campo andari^ 
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Va col Re Priamo Antenore; prestissimi 
Come tm lampo i cavai corre sui pian. 
De^monta sti Signori nobilissimi 

, .^Jn, mezzo al Grcgo esercito, o al TroMn; 
Fa riverenza i Gregh} compitissimi , 
E a Priamo Agamenon sporse la man, 
^L' aitar xe prepara, tutto xe In pronto, 
E, de scannar, e de «urar :ipe '1 ponto ^ 
42 

Con preghiere, cl^e vicn del cuor dai fondo i 
Dlse i Rè' Agamenon ie man aliando : 
Augusti^imo Giove , clie del mondo > 
De i pmeni', de i Del gavè M conaando ; 
Vu Sol , che pcnetrè nel mar profondò 
Coli* occhio vostro luminoso e grando; 
Vu akri e Selve , e Monti , e Tetra i eTIumi , 
Vu altri deir Inforno orrendi Numi , 

Che a chi sperzura, fc provar tormenti 

Che mai finisce , e che xe l pi4 terribili } 
Numi tutti, de i noistri zuramentl. 
Siè testimoni formi e incorrottibiii ; : 
£ a chi causa sarà de tradimenti ^^ 
Mandeghe in botta de t castighi ^ orrìbili • 
Ve preghemo de cuor: zara cussi . ' 
Alla vostra presenza e Priamo e ml# 
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44 
Se resta Menelao sui campo morto ^ 
Donna a Paride e roba resterà ^ 
E in qael momento istesso via dal porto 
De Tro/a i Greght tutti partirà: 
E se Paride mori come clie *! torto 
Alla Grecia da lu fttuo M jta , 
Dopo d* averne e roba e Donna resa. 
Ne pagherà i Tro/ani anca la spesa, : 

45 
la spe^a de sta goerra^ o pur ogni a<fttd 
Vn tributo perpetuo conveniente. 
Lo voi el mostro onor , lo voi el danno 3 
Che soffrlo nu gavemo }ngiustamenee ^ 
E se in sto sorapi& ne f^rà inganno ^ 
Che noi crederne, la^ Trojana aenté^ 
Quando in mail Donna e roba gaveretAO/ 
Nu pef sto sorapiù guerra faremo - 

4^ 
Perchè certo ^ e pò certo, no ha da dir 

I. posteri de nu, che superiór 
El Trojan xe resta,* né nu avvilir 
Dovenio della Grecia el gran splendor'* 
Agamenon ^UBiU^t; e. Contraddir^ 
Priamo dise, no posso; omo d* onor 
Mi son sta sempre, e quanto gavè détto. 
Tutto de mantegnir auro, e prometto. 
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47 

Za « scanna le vittime; fa voti 

Alla Terra ,.alla Luna, a Giove ^ al Sole 
Greghi , e Trojani , e 1 dise asste divoti 
Ste brutte tremendissirue parole: 
Dei, seconde del nostro ci^or i moti, , 
Fé restar. le muggier vedove e sole, 
E la testa spacchè, spacchè. 1 cervello, 
O Pei, sia Grego o sia Ttojaa, de quello, 
48 

Che sto patto violar sacro e diyin 

Tenterà el primo ; e come nu spandemo 
Da ste tazsse a osor. vosero in terra el vin i 
Cussi Vu fé, che spante anca vedendo 
De sto brkcon le viscere , e 'i so jRn , 
Sia tal che sempre se-Io ricordemo; 
E dopo tutti tremi , e tutti digar 
Guardèj'i sperzuro I Dei come i castiga ! 

A9 
No conferma stl voti gnente affatto 

Giove , e tutto el contrario el ga inta mente « 
Saiqda i siori Greghi, e con bont tratto 
Parte col so Compagnp, e prestamente 
Priamo va in Troja , che noi voi sali* atto 
Che se combatte, esserghe lu presente. 
El prevede 1 bon. Vecchio, che xe questo 
. Un punto assae per Paride funesto • 



/ 
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Ettore intanto ^ e Olisse a misurar 
' I scomenza quel pezzo de terren \ 
Dove la %ù bravura ha da mostrar 
Sti do, che za alle man debotto vien. 
El posto xe fissa % ma da tirar 
Chi gà la lanca el prima? oh , qua conviea 
Certo cavar a sorte; e do pierctte 
De marmo duro in un cimier se mette* 
51 

De Menelao scolpio xe M nome in una , 

De Ibride In qucli* altra; e squassa forte 
Ettore quel cimier, finché qualcuna 
In aria sbaiai, e sia chiaria la sorte. 
E sbatti ^ e sbatti , mo sior sì , fortuna 
Ga buo colù , che degno xe de mòrte : 
Fora el nome de Paride se stanza » 
£ ghe tocca a lu in prima a trar la lanza» 

E si In sto fatto tio ghe sta malizia. 

Perchè Ettore ha s^oismùi senza guardar. 
Gìov«,.gran Glovei fé in sto dt. giustiziai 
Be de sti do colù morto restar , 
Che con bricconeriai con ingiustizia 
^I* M fatto tanti mali sopportar; 
Fcmelo sto favor * de cuor* ve prego J 
Disea ci. campo. Tro/an , diseva el GregOé 
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Ecco l?atii^ arma , che par qh Nume , 

Ben pianta ict gamba ^ pien de polso , e iretto i 
Tutto vestio secondo el so costume ^ 
D* un lavoro magnifico e perfetto; - 
Dalia corazza 9 che xe tutta lame, 
E che xe grossa assae , difeso el petto; 
Con un cimier hello e massiszo in testa ; 
Che ga una longa e spaventosa cresta; 

54' \ . 
Co un gran spadon , co una gran lansa iti proAtd 
£1 se avanza cost& . Dall* altra parte 
Anca tu ben arma de tutto ponto 
Vien Menelao, che no ghe cede a Marte! 
E za !• uno dell' altro a tiro asonto * 
I sta in guardia Coi icudi, e f mostrai* arte 
Nei moti primi; e per stupor, per tema 
Greghi e Trojanl ben li fissa% e crema. 

Tira Paride *l colpo, e un colpo taf,' 
Che fa paura; ma no poi la pontà 
ijiel ferro gnen(e a Menelao far mal , 
Che la petta net scudo, é la ^e spont^é 
Tanto ke dijro e solido» el m^al i - 
Tanto la man 4e Menelao j^e f^ròottl^ 
Che siben che la latlea fa i^imbombo « 
Pur la fé $0^cz«» che U par -de pi^^mbo* 



\ 



ÀhJ G\ovt% Aìì &b7t; «ib ^ia;òteme, 
Menelao ptóri de Ver a -fflvorfon ' * ' • 
In pmsàtXéhei e 4ii sto tnomento -ftme 
Passar ét^hMit i hiiftim qxsA' ht\ìiton\ 
A mi 4$7òr', comt xé ghiAo» dente ;» ' 
£ a col& déghe la tnaleditióii ; < ' ' ^ 
]E Imparici mondo f àm^d a rispettar « 
E le doline de i altri à fio (obar. 

fy la lauta ^Mto aria, e^xa la passa » «* * ^. 
Del HM^go Tròlait scudo e coraisaa»*. '. 
Po là'» volea-, e'ia vieti via pi& baika , 
£ sQcm^i* trmadfffa la se attxm» 
Ma Paride iregniT dreno no 4assa ' 
Sto c^o^ e perchè iaam^ lu'^nol* fazza; 
£1 xe tamtf» à scaifiarlo e presto e franco » 
Clie *1 sente appemr phstkpttst^ vm Mhco • 

!n furia MeneTao ^ urt^ ? e P IlicaJzà * ^^ ^ * 
Paride, è 1 voi éhe al'firt cò^tè'lJoc^mba 
La lafga e !òftga spada^«r chtóippa i e d'alza 
£ sat etmrer/calàtitfò>a-bls^, et pfo^ba: 
Se gbe 9peS8^1a fonia; e Viaria sbalza, 
£ pear el grati '(raucsoelCieb rimbomba. 
€oa e} mMego' 'M ima Ttor^^^c^oteita » 
£ ga er Trojan tutta inifOflà laCtesta • 

' Ah , 



CANTO IIL 8( 

Ì9 
Ab cospettanf pieit d* amartsza e fiel 
Menelao dise: maledecco sfai. 
Sia malttUcco el nato destiti crude)! 
La lama della spada è sàltk tU. , . . 
Cerco no gbe xt più giustiaU in Ciet ^1 
Gioire protegge la brieconeiria*. 
Ma son q^iia » no ne perdo • £ bea in alt q 
Centro Paride andando, jel tira uà salto; 

^o 
E per la cresu del dmìér cblappaiulolo^ 
Fai^a de erene de cabrai , sul ptta 
El io butta disceso, e ben tiraodolo 
I Verso de In con tucee do le man ^ 
1 £1 viefi Al campo GregO strastìttiodfiyi^t 
^£ no ghe p^nsà el popolo Trojan* 
À messa strada certo soffegà 
Vmém a sto tir^r saria resta ^ 
fi 
jE '1 bravo Mendeo pago e contento 
Averla ternilità sta gran question » 
Se no gavesse avudo in quel momento 
Venere del suo Caro compassione 
E se per liberarlo dal tormento, 
Taggià no la ga vesso quei cordon^ 
Che *1 clmier scretto stretto ghe llgava 
SoctQ la goU, e adesso Io maacava^-* 
ToJfcitL F 



H f I L I A D. E 

^f 

Qiail pi& Menelao xe casca i(M^^ 

E andà pec terra é chi) *1 dkmìtr gfae cede: 
El rescA Ih cott&io, e, ìmmixtonio » ... 
E'I guarda» « 4 gaar4»^ e IteUte Hol Tede. 
Venere ea costà t' atea rtpio> 
E in boeta «vedere costa $ac«e44r * 

Menelao «quél xìtnìw ttà i Cttghi et tutta; 

C 1 ra correndo per f irmadt tutra^ 

«I 
E Inrasà deJTwTQr («rcq e pò evito ,: ,, , :; 
Pj& d' 9» tpro,,clie cer^a da magdlN^ir 
£1 cmnpe de i Tispjani tiKca quanti^ *. 
El d[ni^ el lorneavge per «ro/rar v 
Xesieiiioto virar • Venei« fiitanta j : 
Lft fa Paride in.a^vti ricir«r ' . » ;. 
Coverto ^a «fa ntifola ben,tg>OM^y . . 
PercM nofiut}' cmM v«diei Jt pof^. , 

:^ 
La Io consola» fu ^cjssa l^lcr qf ^4, . ^ .^; 
E del f^Ia^tto in una cnaienKta^i 
0m, d!9 gulanterte «e tvtta fdyrM.i. 
Isa vdl idie r riposar costft se «)6Cta ; 
E pò per far die kia^sa nn? altra sceoì» » 
Venere crasfermaraiio^e jn Veechietfa. - 
. 4i)ii torre ia . va » dove. Il bella 
Ueiìa alava > ptir parlar ean tltav 



«5 
Utta certa Veedi letta la p»feà 

Da Elena ben vista ^ e assae stlmada; . 
Perchè in qualche occorrenea la f«yca 
Sta Slaretta a jiroposlto ajatada . • 
Ma solo el riso é* ha muda la Oea>. 
E liei eòrpo» qua! T è , la a^e restadaé \ 
Alla totx^zxfvik sta booa Vecchia, 
hìL gk detto ^lla Sidra in oiaa recchiai 

*^ 

Slota, tegnì cott ìnij ^t rol, te cMtfiia ^ 

Paride, H Vostro Caro, d iro«tfo Sfo^ì 
£1 Ite IH paiaeeOi e de- veder ve 1 bratta j 
Che co lìo ghe se*)Vii^ .hot ga rt^po^o^ 
Oh quanta l^o ii0,cuor ve stiina ,^ V^atna/ 
Quatto adesso el ne bello « lomiciosa!; 
Noi piir ve^nu dalla hattaggia» ma 
Par giusto che dat b^lò et sia tornii; 
67 • 

Èlenà a ^to pa#lar' se sente in ìcttbr - • - - '■*, . 
Un certe no so quél bisegàìiìéntoi. - 
La contemiia sta Vecchia e at bel ipkmdof 
DeiDGchiyi^àl colló^dieparileve ¥artefitOj 
la la scfkvarae, i^e^lààre d; A«iior- > 
La bella ^Màdre ^ e ptena de 'IpavéiftO' ' r 
Là ghe dlifì^ A6ctò via/ lassèmrsin paite^ 
Che i voteti cempiimentrno: «ne fiiaaé'^ 

F % 



«4 I* I 1 I A D E 

6S 
Seu regnaa per cradirme, o.per inenaraici 
Deil* Asia in qualche più lontan paese } 
De i vostri a qualcun altro voleu dar^ie ^ 
E far nascer per mi nove contese ? 
Al mio primo Mario podè lassarme» 
Che hi ga vinto » e ha vendica ie offese 
Che paride ga fatte j e voggio andar 
In Grecia^ e in Troja no ghe voggio s|ar. 

Ghe voleu ben a Pàride ì ve lasso 
A vtt sta «oja, ve là dono a vu: 
Steghe sempre vicina , e ste qua a basso , 
E in Ciel, dovere i Del, no gheandèpiù; 
E sta vostro contento e vostro spasso 
L'esser nruggier, o serva de colA. 
A trovarlo mi certo no ghe vegno. 
Che de vederme quel poltron xe indegno, 

E pò, co$U voleu ^ che mal disesse 9 

Se mi adesso a trovar Paride andasse. 
De Troja le famose Principesse ì - 

Vorressi mo » che a deo le me, mostrasse ì 
E quando che sto fatto le savesse. 
Eternamente le me svergognasse! 
-QhyCaveve» andè via j mo andè, fé presto s 
Se np da senno che ve digo el resto* 



Canto ih. *^ 

(SòA ini ti parli in ita manièra ? oh sciocca / 
Gasta perso la tes^a, e 'l.bon gìudìzìo,f 
Oh grama ti 5 se la mia rabbia. sbrocca «5. 
'Ti xe persa 5 e in malora, e in precipiEio j 
Anca de queste de sentir me tocca , 
Dopo che tanto t* ho fatto servizio/ 
Farò durar iu guerra altri dies' anni » 
£ ti ti gaverà sempre malanni. 

CìOA Venere ha detto ^ e la Signora 

Pia no la parla , ma Ja ghe va 'drid i ■ 
La va in palazzo j e pD U va de sora^ 
Dove che scava el Sò^Trèjafi 'Mario* 
Nessuno dalla tórre a Vègnir fora ' ' '- 
. La ga Vista ^ e nessuno ga serttio' ' ' > 
El «trepito dei pie; che ^t écceilentef^' 
Venere da far t actd 'occultamente • * 

Sta Dea comaftdi, <^hfe sfe seiiti Ih! faiia * I 
Dt Piarlde U Bèlla, é po la parto ♦ : 
Elena inviperià la lé jftrapazzà^ . r 
C ìhéì occhi voltando. a un* aleni' paraci 
Ma^ri/la ghé dise^ sulla piazzì^^ - ': 
bove che Meiielaq dòveà mazearte^ "/ 
Che ti fossi resta! che adesso mi 
No saria qvà per mio rossor con ti* ^ 



^ L* I LI AD E 

Giove « che de sorar "Mja g<«wé ^ 

4 cof per ifiati^^6iunoii>r-hi jooaimìftl^; 
Sé poi «Mi dar» et iUéf^ thè Mìa De^^ 
Da brava el so Diteito abbia u'jatk^ 
£ do i che far per Menelao dovea 
AMae de pi& ^ st goda a star senti »i 
Seoza f^arghe un Servizio^ e che 1' impazio 
Della |;ii«rsa le lasci a quel gramaftzof 

i 

Se poi arfii darr.do^ Dee. famose. taotOy.; ..a 
Ginnott ia gsande ^ e Ballede la folte , 
le imqua in Cklo ehlaoehwatfdo^^^^ intanto 
Le laiaa andar » come che voi > la soste ì 
E Vedere i^ mo Veoere: g^ A vaficò; 
"D* aver salvJk el so Paride d^ flioitf • 
E se 1 tpri Mwalao gapftoa^ vittoria , 
. El melato se suo , xe sn» la gloria. 

4 
Per questo ia 2itchw4r«Ko^A9ail«fiio«. ^ . 
Dell'. eiteo II e:.ilel SnR^fi^^ìstii étmendii 
Voleo che à. fai aa. guerra^ m. nibiimpixzemo 
Un noii^^ fogo: d*" tma «nerra^ ?Dif ehdav 
VìA^u ehe 1 ftm flsei? e* Mk »aDdeino 
I GresHf a ei9$i e inhotH inétìb glie rende 
1 Tro^ni le* Donna { e- Tro)a fu iof 
Rticl ^ e saU>l9 riccbeMa>> e ipibbi»^ 0ior • 



e A N T Q IV^ 51 

5 
£1 ton de sto discorso , e sto confronta 
A Pallide» e a Giunon vegnìr ffk ftno 
Tanto faror, che ratte do In qael pònto 
Un sDs^fO. da -^ rabbia le ga tratto* 
Le fa Jr bave ^ « ^oj Iettar V aflEìfoniti» ' 
.No, te voi certo ;«o«ta Valléàt In uto 
SHt ùr^cét ilir: «la per la* bile iii^ gola 
Se>8b» serra ei respiro, e la parola. 

Sbuffa Gionon» né la tienrgnente. in spetto »^ J. 
£ la ghe dise: Come zela^ Sior^ 
Ch^ pensler mai gaveu , cussa laven d^tto ì 
A mi sto torco, a mi sco dtsonarr' . J 
So che i ^Troiani se '1 roitt* occhio dretto» 
M^ pfir questo nò, mudo ei mio, tenor » 
MI so cs^sa pente: yorresst pase ; 
Ma à ÙH ^>Sior no ,. che sto pareir» noi piase • 

7 
£ no ghe xe hessuR tra na contento^: » 

Che pase i faaaa; e mi nò roggio «1 fratto 
Perder de i mii sudori in sti[x tMDoQito , 
E '1 popolo Trojan voggto distratto-. 
Giove co im pegio, che mette sparento , 
Ah j ^sfazrjida ^ el r^pood^ $ inti^adp tutto ; 
Ma pp m vedo , «he lason ; ti gatòia 
Oe voler t^nto, e. inviperir da rabbia* 



99^ V 111 A e È 

t 
CosM f hft fatto • Ptkiiìio, 6 Trc>|ft i e (fadtnl 
VùmMO ghr xe 5 perchè ti vioggia jàAoss^ 
Veder arse le oisev e^ ] muri infiantf, * 
£ 1 vecchio Priamo daJIa 4oggi« ^presso 1? 
Va .là, va ta TroM, e vivi e palpltaàti 
M^g«a tutti 1 Troiani, e Prlama laessò} 
E i so FJoì qtnnti i «e: sarastu alfora 
Contenta ^ oppnt m lo sarafttf ancora» ' 

9 

Va là, fii pur, no me n* icdpòrt^ gnenté; 
Ma ben attenta quanto digo ascolta < 
Se anca mi vorrò mai della to zente 
Qpalche ctiit descrurer una volta , 
Nome star «• seccar j ma^chìàma in njcnte^ 
Che anca a' mi Trojà el to futor %i'ba tolta, 
Troja, che undl per mi tanto consunto 
Fava de roseo, e mi nasava el fumo. ' 
16 

$ior si , dise Giunóh, go tre dtti, 

Argo, Sparta, Micene, e drtà belle/ 
Le veleu vinte, sconquassa, htuskf 
Tutto 'quel' the voli, fé pirf de quelle J 
Che «a per quanto mi fosse Imipegtià ' 
Contro de vu^ ilo póderia pei- elle 
Impiegar là mia fona; 'perchè Giove 
poi più de ^gtti, e ghe a* avemo proVe. 



CANTO IV.' s* 

ir- 
Ma «tica vu, cara Sipr^ ^kune profnsia^ 
Son O^a^ rr s«n 'ti^i^bi» e pò maggiéc; 
Obbliga tiB sarà de sto ^enFiziOn ' * ^ 
$ '1 vosero sarà lémpre )I mio *:voier; L 
Se na s^oio d\«ccoi:do;, «1 so giuitiaslo/ 
Sfmpre secondo et vosero e *1 mio: parer 
Tutti: i Numi darà > coititi cu do » , 
£1 sì volendo y oppùr voltedo ei;oax. 

12 

Via tuo da bravo , Pali ade mandè , 

Che la vada i Trojani a stuzzegar^ . 
Che custia capacissima la xe . 

De farjhe i patti ^s ubi tp.v^aUti 

E allóra con gran gustp vedej:è. .. .. 
I CJre^hi pes I9 rabbia delirar .., 
Cassi fa Giov^.: e ,PaHade., che guerra 
Certo la voi , la vita dal. Q4o j» Xer/a • 

Una Dea no I^.^aj^i ma.coi^e ^nand^ 
De Atelia* ìa foro», iumnofa» e grande 
Un hul globo de £9go in.4Q cafBC(i|p4o « 
Strisce.^ e r%g| fier fv^ria tUi»ofno e^fpande 
£ sta la ieotersbalordìa:.8«iai:daado 
Sto. gran luspt. da qu^te» e qneUe bande: 
Cussi Palladi cala, é a un. Sj^oo tal- 
Teme Creghi , e Txojaal un qualche mal ^ 



^ V ILIADE 

E trisformada In uri. Trojan, Gtiertief - 
la c^tcé m certo Pafidarp iamos^ ^ 
Plen d« forzai e coraggio , e nd mestief 
De ' ctMf fi^eBae Iftsigne > e valoroso # 
La troira aco s&perbo' Catalier , 
Che flemigo dell' ozio, t del riposò f' 
Stava in guardia > tegniodo i ^ coIdaK' 
Pte qualunqaf accidente apparecchiai # 

M 

£ ia ghe dbe: Oh ohe sablime impresa/ 

Ot^eÌi« bel CirfpO) aatiigo che facessi/ 
Se a Menelao coti T arco far otfesai *r 
£ fei!!rlie#y «na J^ett) coiA volessi! ' 
Un* a£Ì0ft anentoraiida^ e ma} pi A ìttSit 
la ssLtia, ^wSt9>i e* in paeinki gaveìrefis} 
Qnei clie ^olé da Paride » e pò el vo«tro 
Nomo satia splendor del oome nostro « 

«^ 
felo sto fedoj e ièlo^eCfii pmifeatsa-^ 

Ma^ in prima j n bseUoeofalon. eòi ^oc di vofO 

A4 gran Maeitro . de tirar la* ft-eReza , 

Al biondo Apollo fé solenne Voto^ 

Clio ae in sto caso «1 ve^darà >déstreaxi ^ 

£ ^J vostro nome i &ti chiaro e noto, 

Càafio.a soi fìnot d« j' ptJlnF nati agnei 

Che scmnerè » tatti beli grassi^ e i»e}« 



CANATO - IVi fs 

Cussi Pallade Ut dttt^»^ qoel tritiAkm» 1 
Sensra fMQfe ptfmr U <Q»sfegiiMM ^ ^ 
Che «aicffift d«rsc«^^cfttci74 ttioft^5' 
A ti««fi«ri* arca 39bko «1 ;setaiciua • v 
Fatto de. éOi,g$m corni de earrta ) 
E( ikfrsi5 »>4>a petidii no fosso s^m ^ 

H 0»iNMi iflMM wibiilkMQtd.d' oiO. 

L* arco xt in^mmo:} e loignUia bm tiàAtHL; 
Oot' ^ tto iliinwcl :Pamtg^to tu' sbatoa ^ . 
Da i ^Md! dì; l^wldai ^mteoiiofiik». ^ 
Che k liBivglrl iogoide^itedec^floilasisti 
lhrI*fiftiK?9o* }« $t3(t noè» ^aoiMnàK :.; 
Cél^bfiÉ\t! fff aito , 6" e(^4#'te8i«i%a»i 

Sb^fi «I »o ¥tt6i é'mfMÌ tm eh» % tira « 

Sfvir arco e 'sàffaMfèa «If-a dna tìrai^ 
Do fodnie gito tleace la pìi. piatta; 
Doyt la ^a, k pasaa^ e foea , o speìsca ^ 
E-Ia «e t^reita òofm «ii« sa^ttaj '- I 
Cto d^& la ico^f Ittfayre d* Émniit0^ 
£ pò MiM A» te ](ttaiDaM«fitt., • 
Che. se ìsidio! b ftìrJUce> eno te 4Qnu!ta; 
Ca la «ari >bU cMm^Ja re aesaaxa. 



^ 1* I L I A D E 

E sa PiandarD tira $ e *1 tura, al sfA 

lacorda» e Inarco a (arsa in cerchiaci sforzai 
A sto tirar la fresia dijo gbe Tien» 
E pò noia la vola eoa tal fioraa» 
Che no «he dubbio » taftfc la va beo » 
Che gaente a dretià, a a saftca la se storca ; 
tìuardatt kieiielao, aee brutto e1 riscUo: 
Sattd che farla > che rnzor, che fischio f 
» 
VMwU, che vòiea battaggle , e ricse » 

Ma che pano volea ; che i so ^otetto; 
£1 so ben Meadao tanto patisse 
0al colpo, ehe drUaà ghe gicra al petto ^ 
La frc««a , perchè numco la ferisse , 
.Lala ga co la man sbassa un pocchetto; 
Come Ma laoscaf che gbe vola soso, 
Scaaza la maaisia al so putcln dal muip* 

Qitasi peiio et vigor qoei ferro cala^ 
E la fianco sotto della pania el va , 
£ ia cintora nobile , e da gala , 
£ r altra doppia fassa è zsl passa . 
N<d xe pò aodà goente pl& Innanal , e da la 
Sinistra parte quieto el xe rescà : 
Xe ben fotae qudl* armadure belle, 
Ma solamente xe sfrisà la pelle • 

Eppuf 



ClAl^t O IV. ^ 

Eppur, de Meft^U» fiala w .|itenr. , / . .. : , -^ 
• De^anga6.aigr»s-^ o^oco. gonfie: xct «,; 
Le |ièà >sQto[ii»'C ptA:9iinateT>iifenai^ .. 
Che pe9 1» bienoai' carile '1 carrr«lpit^ 
Oh did^^ofinwo^ che^ dolor» 5;be pM9 
w : la cuoi: »:<etite AsatMiofi el Re/ . ^ 
t £hlQ iciiede ierìo» feuft ® cteda . . 
l 'Moaelaoycbe Ja (eùzza^j^Cl saogoé'i rede. 

E za cosrù «de cii^car^ roorcq qj^stkna^ < 
^Siben che nè.bctt^or,, >i)è doggiac^I ^euce; 
Ma pò ; coi se nv,accpr«f , jchAjl| /aixn 
. .'De ijueUa freisa oo ?cp .dsntt;9^gpeQfej, 
La. gran ,paw^, <;b^ t aviijra ^iji jwii^, 
La'iBbe.xft.^Qlpdp^ jrÌats»|(Uafl[^Bn^. s 

i)oiife'jd^t5fii>#if^,se„Vie^.U riga.. .. 

Parea sto^irtogu«ifriU Jb^Uca earniBi -, t v =._ . 
Qi;^(Ae>f^.c;^iilC jivofio M9^colof ipsso« 
Ah / dise Ag^Hiieiipfi; , gè cniv ide^fanie 
Troia ntpr affrentQ/ 1 teJifQi^|p npl ^ possy • 

T^arare cradimefi^a 4e*^3a'afner^ • 
Roospeci pactll eb.tropfMa^^I fallo è grosso! 
Cbè despieieY, »e se^^ ette co^po amaro^ 
Vedette wallrjittà , Fiadello caro/. 
To^. L G 
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u 
Aitn^i se ti morissi in sta maniera ^ 
Mi pien de disonor bisognerla , 
Che a mia dispetto coli* armada intiera 
Tornasse più che fn pressa a casa mia* 
Tatti é qua per ti solo^ e tutti spera 
De farte aver col éo valor Colia • 
Ma se ti mor ^. certo nessun pi& resta ) 
.Perchè dei so restar la causa é questa • 

C oltre al scorno de no aver finlo 

L* Impresa de ita guerra, anche de sortf 
Averla quello de veder tradio, 
£ manda un mio fradello alla malora » 
E nel campi de Troja sepelio , 
Lontan da mi , dalla so patria fora • 
Aime/ a pensarlo vegno freddo tutto, 
Ahi! che smacco ef saria, che caso Brutto f 
tg 

Ai to sepolcro i barbari Trojanl 

Faravve insulti, e all'oml>ra scorno, e torto;- 

E con superbia esdamerfa^ $ti cani > 

Ecco el gran Menelao desfatto, e morto; 

Sempre cussi d* Agamenofi sia vani 

I sforei^ come adesso che dal porto 

De TroJa el xe andà via vinto, f' scotni^ 

Sempre cussi regna coli tratta.. 



CANTO IV. 99 

19 ^ 

Ah! prima i che mi seuu sto dkcorso. 

Me se àversd ia terra, e tue Inghioctissà « 
Ma nO| che Giove «te 4arà soctorso, 
^ehè noi voi > die 1 patti se tndìssa; 
Lu sa tmÀzt della fertctna el corso « 
£ te città lii {'ulmina» e subissa. 
£ sta eerto 5 che Tfoja de i so Inganni^ 
Sì, ghe ne pravejrà ben presto i danni « 

Ned te tadafnaricar , caro Pràdello , 

Menelao diSe^ 6 i Greglii no atterrir $ 
Che certo sto accidente no xe quelldi 
Che sté disgrazie possa £ur vegnifé 
Addosso Tro/a cascherà el flagri lo 1 
£ la mia rabbia ghe farà sentir « 
Sta quieto $ no go tnal: solo penseniid 
A vendicarle, e a far veder chi senao* 
?t 
Mentre se fava st! discordi $ nh Mess6 

Giera andà in pf^-^sa el Medego a chiama^; 
Volett saver chi *i «e ? vel dlgo adesso; 
£i xc un Medegd raro e slngofar. 
Pio d* £sculapio, che dal padre istesso 
I modi ga impara de medicar; 
.Gran OMOj in guerra valorosa e forre; 
Che scaaaa 1 mali^ e (t^ tremar la molte « 

G a 



too L' ILIADE'^ 

3% 
iAkcaón xt 1 so nome: eccolo rontò; -^ ' 

. L^ frezz» jcI <ava , e pò fa tasse '1 mola ^ 
E 'J. guarda dbv« Menelao xe^ ponta, ^'' 
E *1 succhia ^1 sangue , che dal buso cola , 
£ pò el descende sulla piiaga un omo i "^ 
Che sana e) ct^j^o^'e f anifìia consola.' 
In sto tempo I Trojan! g"iv^ea*it«isso^ 
Contro de • i Greghl , pef vegnifÈheadddùo'. 

3J 
Adesso si, che' l' Gfeghf, se ghe' mette; * *• ^ 

Tutti se arma, e tutti fa fracasso, 
Adesso i xe all'Impegno, t xe alle strette, 
E più ntempo tio ghe d* ozio, e de spasso. 
Onori", e pretnj Agamenon pròmettfe*,- 
E 1 va de qua de là moVerido el j^asso • 
Col carro , coi cavai , colf arme pronte 
Gbc vien drio ci so scudier, Etirimedontè.' 

Ì4 
£ dove che *1 vedea la zehre festa 

Star su i cav4i , ' sbuffar , zirarse In tondo , 
DUeva.el Re? No, no ghe xe de qufefsta 
Z^nie pia brava in tutto quanto el mondo. 
I Trojan! ammazzai sta volta i' resta ,^ 
E Troja vinta , e sconquassa dal fondo; 
3ravl,'ma bravi, oh che soldat de sesto! 
Son qua;na ìortoo, è com'battcmo presto. 
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Giòve é pei' tìu ^colori el Cicl luabbomina, 
Ga 5pfe^2urà colorii « i va !n rovina, 
E l sarà morti , e còti cattiva nomina 
Uagriai da i òsellàzzi de rapina. ' 

E nu altri su quanto Troja- domina . '- 
1 patroni saremo; e b. pift fina^ - 
E bon^ roba ne farà le spcse^ 
Tornando allegri al nostro bel paese* '- 

5^ 
È dopo andanilo avanti , se i tredcà ^ ^ 

De i ^Urtni soldai star ik senta 5 
Ah/ zente itìde^na , Agamenon disea; 
Tutti va in guerra 1 e v» volè stariiaal 
Gncote peièo de vu ttasdcr poÌ0Ski ' 
: Che ftaVè più de i ce^vi In cwor rlltàl 
Aspetteii che '1 tìtvòSgò addosso Veglia 5 ' 
Per veder se per vu Giove s' impegna/ 

J7 
Visitando le, file., ei l Condottieri.^ ^ i 

El Re tussl IV esercito ziJrava* ^ 

Ècco che '1 vede un groppo de Giierrtért 

^TtttU de Catidia^ e tutti ieate binava » 

Cile armai- còlle corà^iste*, e coi clriìiéri 

Su i so càvài.cóii gfah destrezza i itaVa ; 

Idotfteneo xe H Capitan , figura 

Ch^ ha grati testa ^ gran polso >,0 fa paura; 

G3 
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5S 
Ab ^ ]dt)«eneo ^ che gr;»n consolazìon 
Vedendo un Cavaiier ^ come se vu ^ 
In cuor me scinco, esclama Agamenon, 
Che d' ogni alerò ve $timo nsne de pia / 
E quando semo a prgnco, ave 'i razaon 
Pien come mi ; aia i altri > eccetto nu , 
Beve volta per volta mezzo jotto. 
Mostrandone cussi che i sta de sotto « 

Lo so y sior General , che distingue 

Sempre la mia persona > e mi son vostro; 

E senza complimenti vedere^ 

Se in sta nova batraggia el cuor ve mostro « 

Ma i Gregbi presto ali* ordine mette. 

Che mi coi mli fereqio el dovejr nostro, 

Cussi risponde Idomeaeo; no Ussa 

JEl Re de ringraziarlo^ e innanai el passa; 

E •] vicn, dove j do Ajaci potentissimi 
In pressa fava armar ia fanteriii . 
Questi xe do Guerrieri famosissimi , 
Qpesti xe de i pi& bravi che ghe sia # 
Attorno lori i so soldai prestissimi ^ 
Che paura a un esercito farla ^ 
Con gran scudi , e gran Janze ì fa un squajron ^ 
Che par quando ^1 se move un naroloji ^ 



/ 
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Un novolon de quei > che vieti dal mar 

Come pegola negri, e assae cattivi: ^ 

£1 pascor che $^l monte sta a guardar» 
E che no aspetta che 'l flagello arrivi^ 
J animali che attend^Tpascolar 
El mena via, perchè J ghe resti vivi, 
E tremando el se sconde ben a basso 
Nella grotta incavi ne) duro sasso.. 

^gamenon, che sti Guerrieri ossierva» 

Ohcbe omenonì» er dise » oh che cuoraszij 

Guerre, o fadlghe gnente no. ve snerva, 

E vu se* rremendJfsim} mustaazi • 

Adesso sì ,£iremo Jroja ^erya, 

£ se vendicheremo 4e j $trapaui. 

L* ha detto, e pò da lori el se discosta, 

f '1 va più io là senza aspettar risposta. 

4; 

fccolo dove 4e i conseggi daya 

Nestore , quel bon Vecchio , alla so «ente; 

Lu tutto disponea> tutti animava 

Col bon giudizio della so gran mente • 

JDayanci la cavalleria più .brava, 

E in mezzo quei , che valea poc(i o gnentp^ 

E pò de tutti questi da drio via 

£1 mettea la più scielta fanteria. 
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44 
Fava el Vecchio cds^l, perche dovesse 
Per' forca o per amor anca i poltroni 
Corùbatter^ "e scaitopar ho t ghe poclessiSy. 
Serriti de ^ua e de' là da (}ud si:}uadrotil ; 
E pa: Sló/i, el di^éa» nessah credesse. 
Gnatica de quei > che in guerra xe i piftbonir 
Dt far det ben contro eì nettiigo andando 
£1 prtmo^, e i so compagni indrio lassando r 

45 
Perchè volendo singolariasarse , 

Xe disunhr la squadra , e manco- fòrte • 
Oliando uno se de^tacca/destaccarse 
Voi ancar 1 aferl ; e cimentar Itf sdrte. 
Ui>ii ve digo, unii, che ho visto /arse 
Cussi da quei , che ha tratto zq le porte y 
E de città bnttae le mure in terra, 
Allora quando se saVea far 'guerra . 

Oh caro Vecchio, oh Veccfcio benedetto .'^ 
6he dise i Re r magari che gavessi ' 
Fresca 1- èra , cortie avè cuor in pettt> , 
Che anderavve assae meggio i mii interessi f 
Ah ! se Sri desideri avesse effetto, 
Zovene in sto momento torneressF. 
Mo perché no ga un altro i vóstti anni^ 
Ma vu se; orecchio, e nn 'sentinVO^ i ddnn».^ 
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4^ ■ ' ' 

Dise *t Vecchio : Sft>r sì , son persuaso l 

Che sia U zoventù desiderabile. '• * 

Quel che hd t'àfto da zovené Io tasa. 

Ma ho fatto uni qualche colpo memorabile? 

Go schizza àn dì co ut! gratt ptignazao eloaso 

A Erutanoin; ziginte fòrinìdabìf e ; 

E go spacca la teiifa /••. è pò nò importa 

Dir quanta zente per sta ttan sia morta » 

Air omo i Dei d' iiver no ghe concede 
Unido lixrictee' tutto quattro el- beli', 
Fofzff , e coraggio in ifoTenift se vede, 

; Ma il cervel de giudizio è poco pien. 
Manca le forze, e a queste ghe '^c^de ^ 
De tutte fé pasision la calma in sen> , 

* La testa qu^ra, et sodo e bon eonseggia; 
Che spessa della forila a^sae xe meggto . , 

49 

Vada alia guerra el zovene, e combattar. 
Regoli el récchio coi so boni a^vlsf. 
Se *t zovétie cott lu coiìseggta , è traftt», 
1 pufftr più irtìbroggra! xe ben dfedsl | 
Ogni cosa ice giusta» e xe ben fatta,- 
*^ E no nasce spropositi improvvisi * 
El ReJoda el parlar del Vecchio scaltro y 
£ pò el va innanzi da^^l logo a> sa altra; 
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5® 
Qpa le squadre vegnne d* Aten« i e quelle ^ 
Che sa mand^ CefelG#ia> ghe gi^ra; 
Ben tutee da veder svpeibe e belle^ 
E che mostrava anca bravura in cier4« 
Ulisse e Menestéo st^va con elle. 
Ma no i fava avanzar la so bandiera; 
Perchè ite truppe no gavea mal più 
)n sta guerra Trojana combatta « 

Oe , dif e Agam^non , oe sior Ulisse ^ 

Voi pan , ra^airàdor, Vu». poffar Bacca^ 
Vu ste qua colle s^oadrf^ al posto fìsse, 
Vu ave paura ^ e Vu me fé stp smacco? 
Aspetten forsi , che £nse le risse 
Andemo a dar sicuri a Troja ci saccQ ^ 
£ pur Vu, caro Sior, seqapre se' 'I primo ^ 
Cheinvidoapranso, if^ mi ve ono;:o, estimo; 

£ ve metto davanti distinguemdove 

De i gran pezzi de rostp, e vu magne ^ 
£ 1' appetito confortar volendove, 
Del mio J>on vin, quanto ve par, jbevè* 
£ in sto incontro chei qua, Sior mio^ dovendovi 
Mostrar bravo e ralente ^ indrio preste/ 
Me stupisse da senno, e no so come 
>Jo ve importi ^e farve onor^ ie nome# 



e A N T O IV. ìpji 

5J 
Incrosando Io ce^i^» Ah cosfiettaeso» 
Cassa ve ve scampa foni de i dMiir 
A mi 9 risponde Ulisse', un t«l srr^p^z^o, 
A mt, che iiKontro i pìA Innesti eventi^ 
Me zd^so vederi > come «ma caaso 
In me^zo de i nemici i pii^ ppcenti* 
Bisogna dir, che perso abb|d *J gipdido; 
Cossa Kf sto . rumor ^ sco precipixiOJ- ; 

54 
£b vja , che semo amici , go scheraà , 
Risponde Agamenon co un sorrlseito; 
E so che pensè sempre, e ave pensa ^ 
Come che penso ml^ sincero e schietto; 
E per questo v* ho on poco stuxsegà* 
Di qua la man, scuse quel che go detto , 
Vìa pasc, pase, combattemo, e pò 
Tutto quel che Toiè, per yu farò. 

55 
Altro ti Re no se ferma, e 'I passa, dove 
Sta r arcitremendissimo Diomede» 
Stenelo xe con h: gneste i se move, 
Siben che *I Re vegnir con pressa i vede « 
Qpa ghe xe truppe vecchie « e truppe ttove> 
Zeixte che gnanca a Marte no ghe cede* 
Ma Agamenon, che za a crlar s* ha messo. 
Anca co stì do Sioxi eì fa I' incesso , ^ 
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£ qui i so nonni 9 e i so bisnonni ^ e tut«! 
Le ' strepitose azion fatte da lori , 
'Ziganti strangolai > cìttk distrutte^. « 
" El te ghe bvtta iti' fazxa a ^tl do 5}ort# 
EI fa ^éder , che vergognose e brutte 
Xe le so imprese a fronte de i Maggiori « 
Cussi sti do.^ clie per puntiglio si^ivffiit 
No i vede 1' ora de cattar baruffa f 

57 
Diomede no parla , rispettando 

£1 General magnifico & sublime ; 
Ma Stenelo con furia alto criando ., 
In botta él gbe risponde per le rime^ 
£ *I dise : Sior , cossa n* andeu seccando 
Coi tempi vecchi^ e I* età scure; e prime? 
Meggio de Vu de i nostri nu $aveino 
E vita , e morte, e gnente glie pensemo; 

£ no avemo bisogno de leggende ^ 
Né vìen là forza per eredità # 
le nostre azbn xe quetle, che ne rende 
Pj& noti assae de que^3 che xe y^ssk ^ 
Ma un omoV come Vu y no Io sorprende 
Tebe da nu distrutta e scQuquassà^ 
La ricca Tebe dalle sette porte j 
£ co un muraz2o^ come el ht&nz€ ^ fortcr^ 
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Che strepito mai feu? mo via, quieteve; 
Dise Diomede a Stenelo: se i cria> 
EI sior Agamenon fa quel che 'I deve/ 
Per scaldarne cussi là fantasia • 
Saveu, che se perdenao, lu riceve 
Un smacco el pi& nefando che ghe'sia) 
Dunque al ponto , dà bravi , animò » subito 
Arme, arine: Troja casca, e mi nò dubito, 
^o 
Tira un salto Diomede , e un gran fracasso \ 
Fa l* armadura , che ^he sfuse intorno : 
£i fa a tutti terror movendo el passo. 
Mai più tanto infuria come sto zorno. 
Tutti dalle carrette i salta a basso» 
Che star indrio saria vergogna, e scorno. 
Oh quanta zente , oh che boggior ,cbe mossa ! 
Chi mai gfae 2[e,'che ben spiegar la possa? 
61 
Se '1 mar V ima^nè, quando che un* onda 
Dal soffiar de Ponente in mezzo s* alza, 
£ questa gKe ne move mia seconda , 
£ st* altra p!& la terza , e più 1* incalza , 
Po là quarta , e là quinta *vien la sponda 
Del Udo a bastonar, che indrio le sbalza. 
Ma la forza, e i vigor mai se' consuma,' 
Urla 1 gran sassi , e tutto el mar xt spiuma ; 
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et 

Gnatica per ombra v* imaginerè 

Et moto de ace squadre » e T urto gratldOv 

Ma dopo che qfttieeae tacce le xe , 

De t Prenci pi » e de i Re socco el comando 5 

Le va tanto d* accordo e siete i che 

No le se sente» eppar le va avanzando. 

Arme, insegne ^ e vestir d* ogni color 

Fa lume e bella vista , e ia stupor • 

Intanto anca f esercito Trojan 

(3a le so squadre tutte in armt^ e pronte.' 
Eccolo qua, che za sfila sul pian 
£1 » posta del so nemigo a fronte • 
£i (a, un sulrurto tal, che da lontan 
Rimbomba et carnpo^ el lido, el mar , el monte ; 
Perché de usanse» e lingua differente 
Da tutta 1* Asia é sta chiama sta zetite # 
64 

Ve podè , per esetnpSo , figurar , 

Cb^iìdo sto paragon fio ve despiasa^ 
Me^KO miliOH de piegoré, che andar 
Solite ice verso la sera a cas;^» 
Se i agnelletti bè bé le setite à (it ^ 
Certo no ghe M caso che le tasa» 
Le fa bè bè, fili che sta scena* dura. 
Sé bé risponde *I colle ^ e la pianufa # 



{ 
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M^rte i Trojan! > e Pallade al cimento 
i Greghi mette » e la ghe dà bramra < 
Qua Fuga » Cottfusiòn , Morte , Sparetlto i 
Mostri de cattivissima natura» 
0e qua de là arirando in un mometlto 
Colla so fazzt tenebrosa e scura » 
I fa uni mal infinito In nt do campi , 
Che sbattei* arme., e vien dall' arme iiampi : 
éi 

iPasseggia iti meaao tz Discordia matta. 

Che voi sempre furor , sempre voi guerra / 

Custia coli* occkio appena la se catta ^^ 

Quando la spunta fora dalla terra •• 

Po la se alza, e tanto grande faftìr> 

Che quasi nessun logof più la serra ^ 

la tocca ef Ciri colla Superba ttstip^ 

£ i terre ot coi so pie la fracca, e pesta « 

Z^ Unte in fanze, e ^cudi In scudt, e petti 
Vedo dalle' do parti in petti urtar, 
Sento^ urli , ^ento pianti ^ e in groppo strettf 
Vedq questi de sotto, e quei restar. 
Che brutti casi , e che tremendi effetti 
Fa fa rabbia , e la roj'a de mazzar / 
Mi no distinguo pii morti da vivi; 
Tutti «e t0stif e scorre *! saugutf a; rfvfr 
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6S 
Do gran correnti da una cima altissima 
Precipiti pur zo^ rompa , fracassi, 
S* incontri in una valle profondissima » 
Contrasti, boggia, e butti in aria i sassi; 
(Guarda intanto el pastor sta potentissima 
Furia coi occhi lagremosi , e bassi ) 
Sior no, no i dà un* imagine» che vaggia 
A fiirne concepir sta gran battaggia. 
69 
Se fa dèi volgo un gran massacro , e manca 
Quatcbe gran Cavaller. Se cazza addosso 
D' Echepolo Trojan, e dalla zanca 
Parte *l ghe fora d* una tempia 1* osso 
Un bravo Grcgo de man presta e frarica , 
Ancitoco per nome ; e da sto scosso 
El Trojan casca, e della morte V ombra, 
E 'I sonno eternò a lu la vista ingombra. 
70 
Elefenrfr, che vede sto nemigo 

Morto , desteso , e d* arme ben fornio , 
Pensando che nessun ghe sia d' Intrigo, 
Per una gamba ei se lo eira drio. 
Ma più presto de quel» che mi ve di'go, 
Agenore ghe fa pagar el fio; 
Qpestò 2a*xe un Trojan, Grego xe quello; 
Stemo a veder, che nasce un colpo bello. 

Men« 
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Mentre eh* Eiefendr la gamba eira, ' . 

£ incottsegiieaza el tien bassa, Ja scbeaa» 
Con gran destrezza Aeenojre se alra» 
£ 1 ghe dà una feria de polso piena» 
Per rabbia el Grego » e per dolor sospira » 
Ma el sangue ghe va fora a larga veiui • 
Eccolo desdrà : su sti do mosci 
Fa gran contrasto i pia furiosi e forti» 

7i 
pe i do campi i più forti ; e come lavi 

Arrabbiai , che se morde , e che se strazza , 
A i colpi vecchi 1 va contando l novi, 
I se taggia , i se fetta , e sbusa » e mazza • 
Povero Simoisio! ti te trovi 
Anca ci per disgrazia su sta piazza ; 
Bel zovenotto , e Wavo ' qia e! Destip 
Ca za fissÌL della to vita el fin. 

73 
Ajace Telamon al zovenotto 

L^ ianza el te ghe cazza in mezzo al cuor: 
£1 ghe passa le spalle » e per de socco 
Nel terren el lo pianta» e i putto muor. 
Un bel altiero el par , che xe sca rotto, 
E buctà in terra, e perso ga el vigor. 
Che in rlya a un fiume , infin che •! sia seccè^ 
Per far i^i^ de carri el vien. lassi. 
Tom, !• n 
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74 

Antifo Fio de Priamo par che l' arda. 

Tanto el «e in furia per sto patto mott&f 
Subito d ttra cofla mm gi^iarda 
Contro A/ace «ina lanta^ e *! tlm doito > 
Ma Leuco da sta lanaà no se guarda ^ 
• Leuco é' Uiiaw 1* unico coiifofto«i 
£1 ferro tola , t con gran forai e ioti 
£1 va pei la corazza nel potmo».^ 
71 

Leneo difende i braazi> e ghe sparisce 

la luse, e 1 d* ; ma Ulisse pien de bilé^ 
Che sto caso lo affanna, e lo ferisce ^ 
El corre in pressa nelle prime file. 
Appena sto mùst^zzo comparisca , 
Che •! popolò Trojan se mostra vile t 
Totti se tira indrio j lu sf>\o in mczd 
Va per ma^zarli, e far se ^ poi de peza< 
76 

Nessun de farse avanti ghe contrasta,^ 
Tanto fa un gran coraggio iotimorlf ; 
£ con r anima tutta ef sfanga on* ase^^ 
Cile un tal Democoonre v*a colpir > 
Anca Io Fio ie Priamo ; e questa bana, 
l^erchl r abbia sena' altro da morir • 
Casca sul campo ef Cavali er a piombo, 
PetMi te terra ti se scvda» e 'i fi^risibeASa. 



ii 
tftare litesso « un caso taf confuM 

Resta de sa^so! incarlto i Greghi ^mtà$ 
E de 1 tro)iQl sbalordii sai inuso 
I Spoglia i fnorti , cofne oliera atzhti. 
Apoilo i che a goardat scavA de sdso 
lo cima della Rocca» e ili viciAaficai 
. A i so 1r^o|aifl el tiìà y mandando fori 
Xìùk irósa fottiiAitày t ilofieira: 
78 
Oe Trc^iatfli t>ojaliÌ, eoSSa feuiV 

Se ave sto sntiaeco» vostra ice U ctÀpà « 
l^arsì 1 Ofegtii de bronco e$$er credenj 
£ fio cofne et' vu d* os^o, e de polpa/ 
Atica lori, fio} cari, tii tredetì 
the la morte li roiega , e II ipolp^ f 
Attimo i addossò ii combattei maacelli» 
Che 1 Vos(FOÌefro poi scusarli anch' rillé 

Prilade , che crfàr lipoWo sciite 1 

È che vede 4 ^kì^hì iti estro 4iietìll ^ 
A i squadroni ^e i tìreghl ttìa fJotehtè 
#otra ia di, (jetché fto 1 felt! oppressi 
Ma DA tal Piro trojan oiM talefìt<{ 
Mena intanto de i ttìpì fieti ^ e tp%i%\ i 
£ po co nn sasso In man q&a < Jà airand* 
Di'» queirdt ol^a quello el v4 fìestanilo* 
' Hi 
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'Un sasso no , ma el xe de monte un peeso , 
£ qaesco incontro de Diore el slama.; 
£[ ghe rompe un calcagno » e *1 pie scav^w 
A sostenturlo no x« pi& abbastan;?^» 
£1 fa un tombolo in terra ^ e per dispraz^Q 
A .sto Grego ei Trojan fora ia pansa ; 
£ M gh€ fa un sbrego caatò l^rgo e grande. 
Che sul sabbioH le viscere se spande* 

Si 
Jo^nte, che de Piro ha visto ei fatto, 
El ghe petca in le coste una stoecada» 
Che ea tutto dai petto el fià ga tratto » 
E 1' ha roversà morto sulla strada ; 
E pò perchè *l so aoiigo sia .refatto » 
Ei gfae sbusa la panca colla spada : 
jSpoggiarlo anca el voria ; ma se *I se metta 
'A sto azzardo » i soldai Io raggia in feaet 

$% 
Tanti accidenti orribili succede. 

Se miscia tanto , e no xe pìii distinti 

i Trojan! da i Gregh! » che no vede 

Q^ai sia, chi guarda, 1 vincitori, o i yintU 

Ora questi > ora quei se avanza , o cede i 

E del color de. morte Ke dipinti 

Tanti musi e pò tanti , che me par 

Ch9 mti a}>bia sìH cdippQ.d9i.rcs^rt 
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S« In messo ^ sti do tsetcìtì iì(eso 
Da Pallade qualcoA andar podesie ^ 
Dopo a ter tutto tristo e tutto inteso , 
Credo certo j che gneilte '1 decidesse: 
Tanto Come in balanza , e in contrappesa 
Xe de i Greghi e Trojan! 1* interesse; 
Ma credo beil > che M Saveria pò dir 
Cote da farne tutti sbalordir # 




Hi 
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ARGOM ENTO/ 

fi/m loto s Grtght 9 ^me éiy^mq yiitoj 

Ma^'^ i Troiani col ^aI^Tj colPaft§\ 
Ma yta col yi$o ìagr/moso e ^rhto 
Va Diomede ferii tenere ft àfarte, 
1 Creghi Eroi fa de corazzo acquisto | 
Ma el hrayo Enea dalla Trojana forte 
Con Sarfedon fé, qualche bella impresa . 
Cresce^ farfind9 i Dei y I4 gran tonteu^ 



U^n* una, e !• alerà pane egual vedendo 
Della guerra el destin, Pallade in cuor 
A Diomede la Impizsa un fogo orrendo^ 
Che coraggio ghe dà, gbc dà valor; 
E Id Io fa, perchè in sto di vìncendo 
£1 poss^ farse sera tutti onQr« 
Che cose adesso de sentir ne tocca ^ 
Che de sto gran Guenler la furia «brocca! 
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Fogo dà i occhi , e fogo dalla teica» 
£ fogo dalle spalle '1 manda fora; 
Fogo dal scudo ) e dall* orribit cresta 
Vieti del cimier , e dalla ianza ancora . 
Che fracasso dt colpi » 6 che tempesta f 
Qtianti bisognerà , che ghe ne mora ! 
Dove la sente xe ingroppa el se caaaa ; 
£ qua el pesca ^ el ferrsce , *1 taggia » el mazzi • 

3 
Ecco se move un Cavai ier Trojan 

Contro Diomede, e questo xe Darete» 

Omo da tatti amar, del Dio Vulcan 

Onorato, famoso, e ^icco Prete. 

El sa certo tegnir la Ianza in man. 

Ma adesso el faria meggio a star in quiete *^ 

£1 ga do Fio! valenti; un xe FegÀ)> 

E questo xe *1 maggior, 1* altro xe Idèo. 

4 

I Fioi, che xe in carretta» avanzai e i crede 
De poder istar al gran Guerrier a petto. 
Ah poverazzl^ che no 1 sa, no t vede. 
Che dalla Dea pi& forte *1 xe protetto! 
Fegéo tutto furor contro Diomede 
La Ianza el tira , e no ga questa effetto : 
El voi sbusarghe '1 cuor » ma 1* asta falla > 
£ passa via sa la sinistra spaila. 

H4 
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5 

El Grego no> no sgarra; e una gran botta 

In mezzo al sen cai ferro el te ghe^peitàf 
Xe fora d cuor^ fora la scbena e rotea, 
Fegéo xe rorersà daUa carretta, 
Id^o salta 20 in terra» e *1 corre » e *I trotta f 
Goaisean monlcnca a.sctmpar via i' aspetta f 
Che xe addossa Diomede^ e *I Io ga zonta. 
Ma noi la vede pifi: Volcanr ? he sconto.^ 
6 

E 1 lo salva perchè pianti , e lamenti 

No ghe faata él sa Prete i di de Festa , 
tutti i Trojan! a un eolpo tal presenti , 
Giaszai , ile sasso , e serica sangae i resta , 
Xe i Greghi tutti allegfi , e tutti ardenti ; 
£ Pallade» che sa ehe l* ora è questa 
De far vincere i soi , tira in diparte 
Cussi la parla al furibondo Marte: 

7 
Oe Marte, amigo Marte, rltirenlose» 
I Omeni combatta y osservi i Dei i 
in sto brutto negozio na intrighemo^er, 
Venza' come vói diove o questi, o quei-r 
Nu indifferedti tutti io mostremose ,- 
£ no se femo appresso Giove reh. 
CussV r ha detto , e Marte a for^za* vfvar 
la fa sentar del fiume Xanto in riva<r 



CANTO V. ia« 

8 
Sefisa sto fiero» e fofmidabil Did 

-I Trorjanl soccombe, i Greght incalta,^ 
Agameiìoa el prhno oa tal Osio^ . 
orati Capitan , so del so carra el abalàa.' 
Xe nella schena sto Urojan ferio» 
El pezu in terra el muso, e pift noi ^aIJsa; 
Za i dcchi 1* ìm serra per serbpre al «omo; 
Scampa quanti ghe giera a la d' intorno. 

9 

Gneifte de tuanco Idomeoto té presta 
A ferir mortai mente un Cavalier 
Caro a i Trojani assae» che ha acme Pesto y 
£ che xe famosissimo Gnerrier. 
^ In carretta el montava j e intanto a questa 
Dà un colpo Idomenéé con tal poder. 
Che indria schena lo butta, e che i seconda 
No ghe vai , perchè *1 vada alt altro monda. 

IO 

£ Menelao chi'maaaelo? uri bravaaia. 

Che Scamandrto te dettò ; eppur sta volt» 
No ghe Vài la bravura af sto mustazaéy 
Ghe za V ahiofia vi libera» e Gioita «^ 
I so compagni nò voi altro impaczOy 
Nelle se gambe i spera , e no i se vòlta 
A guardar mai cosa da drio succede f 
le gran botte ì le aente ^ e no i le vede r 
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Ah/ Fcreclo, ti scampi <" cb» non ra! gncnte; ' 
Merioii te « addossa, e zai te passa 
le rese colla lama; e se pretente 
La morte , che su tutti fa man bassa • 
Tanto daik Grego el colpo ice potente « 
Che in un momento destirà el te lassa • 
Sto-sior Fereclo giera omo bravissimo, 
£ da fabbricar nave eccellentissimo • 
ta 
U è morto i e ght sta ben; chip noi dovea 
Per Paride le nave fabbricar» 
Qielle nave, che sa, come 4 savea> 
Come r avea sentio profetizar, 
Xe sta el motivo dell* iniqua e rea 
Azion, che pò dovea Troja spiantar* 
Ha parla chiaro i Del , xe suo 1* Inganno > 
Se noi* ha inteso: adesso el mor; so danno» 

Anca Megere un tal Pedéo colpisce, 

Pedéo nato da Antenore, e ^ì ghe pianta 

L* asta in la coppa; e canto el lo ferisce, 

£ dentro el ferro va con foraa, tanta. 

Che fora per la bocca comparisce 

La ponta, che la lingua taggia, e spianta; 

£ lu mordendo el crudo ferro, 1 denti 

£1 stxenae, e '1 mor senza mandar lamenti» 
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M 
Ipscnore Trojan lauto itimà 

£1 scampa I el crema» a per paara e{ Cfla. 
Scampa quanto ti voi» che sa te dà 
D* Luripilo la ipada una feria ^ 
Che della destra spalla Hai tetta 
Col so braaao actac!cà te ^orta Wa * 
El brasao meeao morto è za sul pian ^ 
E tat ta insanguina guisaa li maa« 

Cassi tutti de 1 Gfeghi I Capitani 

Maaaa M qualche iieMìgo t^aloroso; 
Ma Diomede In mtzko de i Trojan! 
Fa strage orrende, t no se dà Ripòso. 
£1 sbusa petti , el taggia teste ; e aanl 
Da sto divin furor fnìracoloso » 
Chi ghe va sótto, no se parte» e almanco 
Ixeforà una spalla» un braszò, un fianco. 

Un precIpicoslsAtno torrente 

£1 me par sto Guerrter» de quel » ch« Giove 
Fa crescere» e gonfiar cremendammte» 
Quando dal Ciel senza~inisura él piove. 
1.* acqua con gran fracasso urlar se sente» 
E passa questa» e vicn dell* acque nove» 
Che a cavalloni casca so da i monti» 
E porta via le palizzade^ e 1 ponti é 
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Pandard tanta furia olserva ^ e iliesjji 
Una Frezza ^ùll* arco, cbe fio falla y 
£1 tira un tbipò a Dioitiede in pressa ^ 
E 1 ghe forai àa ben, la destra spalla j 
Se sente dal dotor V jtnlmil oppressa 
Diomede^ e 1 se rotta ^ e *l vede dalttf 
Piaga vegnir del sangue assae, che ctote/ 
Pandaro se la gode^ e *I se consola^ 
ti 

£ perclsè tatti intenda, el ciga: Amidi 
Amici» allegri; ho tratto, e go ferld 
Ei più tremendo^ e forte de t nemici^ 
E Apollo mio Patron m* ha favorio«r 
Per costù 3te finidi i di felid/ 
E va altri de ajnto al brazzo thiOé 
Presto « addosso, mazzemo; che za cteid 
Cbe colù mora, e za morir lo vcdo^ 
t9 

Cussi Pandaro crede ^ e no xe vero^ 

No 5 Diomede no mor , ma presto el zùtitn 
Pi& assae de prima maledetto e fiero, 
Cbe pii la frezza no lo affanna, e pofize^ 
SténeK) V ha cavada. El grair Guerriero' 
No se medega gnente,* e no se onze> 
Pallade *1 preg^, e Pallade ghe dà 
Foraa> valor > saluta ^ e agilki^; 
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E con la hzzk tenera e gioconda, 

. Fio mio> ia dteet, gsencc no reoieff; 
Tutto ctt anserà ben» ca«o a secoii44, 
Son qaa, no. parca, accolta el mio voler» 
Qctella nebbia moircal > che te circoèda. 
Quella , cbe no te Ussa i Dei veder » 
Te la levo da i occhi ; e adesso se 
T* incontri un gualche Dio, ti sa chi*! xe* 

ai 
Ma guarda ben» se aii qualche Dio ti vedi 
Resister contro ti , con riverenza 
Tirate indrio, sopporta, scampa , cedi , 
£ no irritar de i Numi la etemènaa. 
No te trasporti la to rabbia, e credi 
Che spesso xe v}reA la sofferenea* 
Ma se Venere vjeil, culia feriscila $ 
No aver rispetto, e del so ardir puniscila» 

Pallade ha detto» e la sparisce. In sea 

Boggie '1 sangue % Diomede, e adesso sì , 
Che tre volte pi & orrendo in guerra et vien , 
E i fa maraveggiaase in sto gran di • 
De fogo, e rabbia» e robustezza pied 
Certo mai pi,& lu s ha sentio cussi. 
De descriverlo meggio no son bon. 
Se imaginar no ve volè un lion , 
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Llon, cbe avendo mi* taci^dibil fimie i 

TroFa piegore la stalla ^ o alla campigftg t 
£ tht gbe sbaliBa iti meazo^ a ({Qeife grame 
Furioso eldhiaj^pa^el iltrazza^iel sbrjiaa^e*! nagda/ 
Sa *1 Pastori per frenar I* ingorde htÈmti 
Un poco lo ferisce/ e lu guadagna 
Dalla feria pift forza 5 e gilbsto allora 
Om più furor el gran l>estion dirora^ 

U 
Stampa imanto ci Pastor; le piegorette 

Letreana^ e insiedie le s* Ingroppa « € iettai 
Ma ^nel crudele «love fé ite pt& strette^ 
ti à pi& atferSa, e iaitgùiriosa guétra^ 
ùlixsto CQÈù Diomede se ghe ttiettt , 
£ '1 ^ caàùraf tanti e pò tenti in tetti 
Trovili morti, e à scanfpar tanti el ifottài 
Chre certo umana esser no poi sta (otztté 

£eco to nn batter d* otcftid iufla piizM 
Disteso Astinoo dal ferir dell* asta 4 
ti cimler d* Ipendr, e la corazza 
Al raggio della speda no contraste; 
È aa per quanto tu ^ ^ansi ^ e Ùtztif 
Vei corpo una metà afe ttonea e guaite « 
Vedo do altri; in botta desttigfiemoli ^ 
I pfii ì fatti sèi prafsto maoderif»^} # 
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té 

Vti xe Polidio, e xe qnell* altro Abantes 
Diomede li massa ^ e pasKà aratiti « 
' f giera Fioi del vecchio Earldanailte, 
Che area spiegai de i sogni tanti e tanti, 
£ che rfetto garea col cuor tremante: 
Cau^a , o Pi ol , nie ^aré (te do^fe e |rfanf 1 i 
C in guerra résteré de rita prlrf j 
E Lofii No, che torneremo tivU 

Ùe fénope ricchissimo Vecchloti 

Anca i dio Putti al so destili tt atid^l < 
Che Xanto in prlrha, t d0pa hi Tòoai 
l^er iffan de Diomede te maaaa!^ 
^è Ite del mlserabfte tìcati 
I btzzi daf so saiKgtte ereditai i 
Ma casca ttì Éo hetA in mani da^ xMte g 
Che de sto Vecchior no #ìe petsu gnefife; 
18 

Cb altri ancora, e pò moderno sceda « 

Chi xeif do Floi de Priamo, che iil eafretetf 
Onìdi insieme^ e qua comparsi appena 
i sente *I gran Guerrìer , che ghe (e pett»^ 
Un xe fora nel petto » mf nella schena i 
I corpi ca^a, e TiMlme n?o aspetta. 
Chef se averea altre porte , e a pronti paerif 
Le ra gonfine » i Kgni satifi a l^^>>^ 
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Enea, che vede un omo solo far 

Tante rovine » e tanto far spavento ^ 
Ah/ no bisogna, eldise, altro appettar. 
£ a correr el se mette in quel jtnoo^ento 
De qua de tà., per sabito trovar 
Pandaro pien de forza , e de ardimento » 
E avendolp trova» Dove lassea 
Le vostre frezze» 1 dise, e cossa huì 

50 
Se coli\ no xe un Dio, certo mi credo 
. Che '1 sia Diomede , Pandaro risponde ; 
Tal ali* arme, ali* insegne esser lo vedo, 
Oliando la vista mia non se confonde. 
Ma mi no tiro altro, e mi ve cedo. 
£1 postola Vu ; che un qualche Dio se sconda 
Injneczo a i Greghi, e li difende; e quando 
Mi go tira, sempre ho. tira, de bando • 

Minchion, che a casa mia lassar dovea 

Le frezze e V arco, e coi cavai vegntr. 
Che avanzarme de più cussi pode^ , 
£ farghela a colà forsi tegnir. 
Ma se la sorte maledetta e rea 
Me lassa salvò e san de qua partir , 
No voggio d* archi e frezze pi& far uso; 
'E quanti che ghe n' hoi, tutti li brnsp. 

Ecco 
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Ecco airro » e earai ; monte pur su , 

JEnea ghe dise, e chiappe in man le brie. 
No, sei cavai no me conosce; yq 
Guide ^ che mi farò le parti mie» 
l^andaro ghe risponde: e gnente ptt \ 
I aspetta , e I va per dar delle feri» 
A Diomede , che intanto avea maizà 
Almanco altri cintjuanta» e za i xe là, 

Sténelo, che li vede: Oe, presto presto , 

Amigo, el cria, femose indrio ^ che questi\ 
Xe do Guerrieri , m^ de ^uei de sesto; 
Altro innanzi no andar ^ che ti ghe resti. 
Ahi risponde Diomede, te protesto, 
Ghe ghe voi poco assae , che no te pesti 
Co un pugno el muso ; vii / dirghe a un par mio 
Che noi li assalti, e che '1 se tiri indrio? , 

34 
St* anima grande ti^ì do H affronta; 

E Pandaro con vanto, Vederemo 

Se sia sta tanza nel ferir pi& pronta 

Delia mia fresza, el dtse : adesso semo, 

Sior Diomede, alle strette • Ecco la ponta 

Dèli' asta él scudo passa , e quasi temo 

Che a piantarse nel petto anca la vada; 

Ma no, trovar ao la ghe sa la strada, 

JoM. !• I 
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Ti ze ferio ^ Pandaro cjga . No , • 

CJga Diomede pi& tremendo, e forte # 
Mi si 9 r anima e 1 ci)or ce passerò , 
MI sl^ cbe ce far6 sposar la morte • 
L' faa detto t e 1 ferro della lanza in zò 
Per un occhio el gbe Cazra, e *1 ga lasorter 
De sbnaarglii la linguai e per la góla 
£1 cuor spiantarghe co sta botta sola» 

Ca^ca i^uf canapo t'andaro; al fracasso 

Tira un salto i cavai » che voi scampar* 
Se slmzi Ebea dalla carretta al bassa» 
Parche *I morto nossun ^ossa robar ; 
E ift ziro attorno lu movendo el passo , 
Se nessuno se avanza, el sta ^guardsLr, 
Coa!icudo9e lanza, e con un muso orribile»* 
£ co un crior ancora pi& terribile* 

37 
Ride Diomede» e on sasso grande e grosso. 
Come'! fosse una paggia»el chiappa in man^ 
Che quattr* òment ancuo dirla ^ No posso 
Gnanca levarlo, e moverlo dal pian • 
£ no sjassoir tirando el rompe V osso 
O^ìa tossa, e del fianco a quel Trojan. 
Jltì. ^nocchipn' casca zo ^nea fermando 
t» aati inferra ^ e attornov ia jfuirdand'o > 
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Mi poco ei vede, che ghe tol U vista 
La havoU de .morte; e Ka manca ^ 
Saria^sto CaValler» se afìlitta e trista 
Venere iit pressa Do ve|niva qtta^ 
£ dò coraggio in sta oceadon provists 
No U lo uvtsst subito abbraasà, 
E attorno la desteso el so hel Mio, 
Che tessiido (avea le Grazie in Cielo t ' 

Giéra Enea messo untan» mezzo celeste j 

Fio d* Anchine, e de Vedere» che adesso 
Coverto la Io tlcil cfiiJU ^ veste,. 
Percbi da i Gregbi noi (he testi oppresso; 
No ghe abbada Diomede, anai aiie preste 
LaUnaàel chiappa In quaf momento tstesso S 
turche ^1 s^i trbé jsta Dea tanto ivveilence 
In ste faceitde ^ua no la vai gnetue* ' 
40 

£1 là potiae M cttìd^ , e '1 ghe ferlsee 
Un potheUiii la mati delicatissima^ 
Che *1 VLeb de foifar fìO jghe impedii» 
Ostelià carne d' avorio .gentilissima* 
Per el dolor la bella Dea langkisoe» ; >^ 
£ un^ acqaarelia tossa lilQpldtssitoa 
OiiU pelle g^e stilla ; e ite sto umor 
SaOftue no u, ma m un divin li^aor* 

1 a 
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4^ 
Ah/ chi té salva. Enea, chi te difende ! 
Verse Venere i braz2i» e ce abbandotta; 
Sì , ce protegge Apollo » e te distende 
Una nebbia sa tutta la persona 
Fusa cossi ^ che più nessun e* offende, 
^ Nessun te vede, e questa assae ze bona» 
Diomede Intanto con to Madre i parla; 
Per sciisarse ì Sior no, ma per burlarla* 

4» 
Eh via,.Sioretra, Pia de Giore, andè 
Colle ragàzae a pettegolizzar* 
Vu in baetaggie , Va in arme entrar voiè ì 
Yu col Guerrieri ve volò impaszar) 
Subito via; se no co sentire 
La guerra solamente nominar, 
Ve' tremerà ogni volta el cnor in jMrtto» 
E prò vere del vostro atrdir T effetto « 

Tase Diomede 5 e Venere se strazza 

£ per dispetto e per dolor le d rezze* 
Iride la consola 9 e dalla piazza 
La mena via facendoghe carezze ; 
Ma la ^e smorta e scolorida In fazza , 
La man se ghe fa negra, e le bellezza 
Gbe scomenza a svanir: povera Putta f 
0>^^L sarai se ti diventi bruttila 

. { - 
\ 
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44 
ÈtCà del campo alla sinistra pàrfe 

In un gt«a nnvolon de fumo scurd 
Senta la rede sa Fradetlo Marte , 
Con uri tAusnzo dispettoso e duro* 
Aimè l caro, la disc , dlstorbarte 
MI certo no vorria ; ma te lo «urOj 
Che blsogffo de ti go as«ae sc^ volta t 
£ che sia vero , caro ben > ascolta • 

45 
Aimé/ ^uel Diomede^ quel furbasso 
Una man^ poverina/ m* b« ferio* 
toe àìore isttÈSo anca el farla ^trapaaioì 
Tanto el «e i maledettù invlperio . 
tfi Qel mi vóggio andar; e a pie no fafczo 
Sto viato, peithè manca el vigor mio « * 
Cammei carro e i cavai ,(famme sta graala * 
Abbi pietà de tanta mia disgrazia* 

4^ 
Ti xe patróHa, dlse Marte} e monta 
Veliere in tarró colla ,^ compagna* 
Eccola al Cielo in un mooflento zoota : 
E subito 1 cavai riposa ; e magna* 
Appena sta Siorettà la desnaonea, 
la va in brazzo a so Madre ^ e la se Iftgna « 
£ Dionaso Madre ghe dà un baso > 
E la se fa contar el brutto caso. 
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47 
£ pò la dìse: Cassa yoscu far^ . . 

Cara Fiii mia/? bisogna aver pariefisa; 
Qpanci Dei »o ga avodo a sopportar 
De i ameni V ingiuria ;i e !• jiisalenaa» 
Marte ^ 'J giraste Marte ga doyudo star 
Co tutta la so fitria a prtpotenra 
Dentro d' uiia preson un mese e un anno ; 
£ do Ziganci ha fòtto a In sto danno. 

Ercole un asomo fa ferio Giu&on, 

E si de Giore questa xc Consorte . 
Ercole istesso' ga ferio Plotone 
I dell' Inferno ha Jbuttà 20 te porte j 
E se no giera él medego Peon , 
' La ghe sarave pndada mal, ma forte. 
Ma no te dobicar, che za Diomede 
Pagherà «1 fic/pià presto, che noi crede, 
49 

Sto sciocco, e sto furbazzo el vederà 

Un dì, cossa voi dir a i.Dei far torto; 
E I so putte! no ghe dirà 9 Papà . 
E se i dirà » Papà » lu sarà morto ; 
Oppnr che i si» so fioi la penserà» 
£ *1 penserà 9 senza saverlo > storto. 
In (atti st9 sicura^ e nn poca aspetta , 
Che farà qualchedun la to ?endacta| 
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50 
Cassi ha detto Dioaa» e pò fregando 
Un pocfaettin la delicata man , • 
E quel saagaetto aonabite leccando» 
V ha fatto el buso in un momento 5an, 
PaUade intanto stava là guardando , 
E Giove istesso un poco da lohtan 
Guardava con Glunon cosssl nasceà ; 
E cussi a Giove Pallade dista : 

JSì da senno 9 che Venere volemtogbc 

A i Iroj^ni donar qualch' akra Grega; 

E cerimonie «Sbiie man fivendoghe^ 

O del velo asiettandoghe la piega, 

E quella forai f4>rsi resisten^gbe » 

Mentre la I' accareeaa e la la prega , 

In qualche fibbia o tn qualche aghetto iconto 

yrtan4o a caso, granui! la sr ba ponto* 

Giove a rider s' ha inesso ^ sto acherzetto^ 
E pò chiamando Venere da lu , 
Coss* aveu fatto , cara Ba l V ha detto ; 
In bàttaggia, Fiaixitai no ghe andè p!&. 
£1 ballo , el canto , et son <| el brio ^ T affetto i 
Questo » cara , xe quel che tocca a Vu • 
Tocca a Pallade « Marte e lanae e scudi j 
£ lori In. guerra se s^Klighl, IP suda. 

M 
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Cussi ili Cielo se parla ^ e Intanto andava 
Diomede, contro Apollo ^ e contro Enea ^ 
Gnen;e paura. quel gran Dio glie fava^ 
Tanto 4e voja de maszar 1' ardea^ 
Tre volte colla hnaa el se avanzava y 
Tre volte Apollo indfio lo ribattea> 
. Ma pò la quarta volta col s* ba mosso,. 
Ga detto Apollo come brasa rosso ^ 

54 
Oe^ Diome4e9 cose* è/ Rispetta, e onora* 

I D^ sommi e immortali 9 omo mortai; 
Se no ben presto wgnlrà queir ora , 
Cile no ti tèmi , orf ìblle , e fatai • 
Vorria Diomede far el bravo ancora^ 
Ma messo a segno da un discorso tal,. 
£ temendo le frezse de ^uel Nume 9 
Ittdrio el s* ha fatto contro '1 suo [costume « 

55 
Xe aa in sicuro Enea , che con Diana 

Nel* bel Tempio d* Apollo, e con Latpna 
Et sta in riposo • Ste do Dee lo sana» 
E ailegreaza, e coraggio le ghe dona. 
Apollo un*. Ombra con figura umana. 
Che d' Enea rappresenta la persona, 
El formai in un momento: i Gregbi gnBri:t,. 
£ andar addosso al finto Enea no i tarda* 
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£ qaa nnste baruffe» cbe lo difesa 

De qaeir Oxpbra i Trojanl o i tnazca e I ooor ] 
E i Greghi rinovando la contesa. 
Contro qaeir Ombra i va con pi& furér. 
Mentre questi combatte , un* altra impresa 
Ga in mente Apodo > e a Marte con calor 
£1 parla» e '1 dise? Olà, terror dd ntondoy 
Glie le Cittì ti stermini dal lònd»^ 

57 
Ti poi soffrir , che un Grego vii , indegna 
Abbia tanta superbia, e I Dei ferissa/ 
£ Ti tutto ti guardi, e aenaa Impegno 
Ti lassi che anca Venere patissal 
No 9 dise Marte; Amigo, adesso regnai 
Voggio che le bulae colà finisse: 
Son qua mi, son qi|a mi; Ti sulla torre 
Incanto sta a spiar , se gnente occorre • 

3« 
No ghe 3ce dubbio, che nessun pi& dorma; 
V esercita Trojan xe falmlnante'j 
E Marte ghe xe in mezto, e 1 ga la forma 
D* un bravo Generai , detto Acamante • 
Ma siben che sto Nume ^e trasforma ^ 
Un gran fogo 1* impieaa non ostante; 
E I* cria: Vegni con mi^ de Priamo Fioi; 
Vegnì con mi, Soldii, Gjferrlcrl, Eròi. 
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Coss* aspctteu I che i popolo sia tutto 
Massa prima de mectenre al cimefitof 
O che de TroJB. el maro sia distrutto f 
E pi& no ghe sta l«go a saltasnes^o) 
Sempre pi A sto.^ negozio se fa bratto; 
E fora Enea da cento ianze e eento , 
B vostro Enea xe morto : cdà » leiremo 
Sto scorno, e *l corpo suo ricupe«einp# 
^9 
Atìca el.Re Sarpedon, che in alieanid 
£1 giera coi Trejani > assae sbuffando ^ 
Etiior^, 1 diae,. forai xe all' usanza; 
Che abbiè Vn altri a star tutti de bando/ 
. £ Nn altri con fpraa e con costanza 
Portemo un peso cgssi. grosso e grando^ 
Oh questa no i* intendo ; e si disevi ^ 
Cbe xerto ff^i stù^n 4e nu jpodevi * 
0i 
Disewe, Enore caro, dove x^i ^ 

Sci vpstri gran bravassi ptepotenti^ 

B Vu, Sior, cossa.feui yostrl Fradei 

Cossa mai fall, e. i vostri «rant Parenti ì 

Qpa mi no no né case, .n^ pM«fi, 

Vtt gavè JFiol, Muggier, ^ apparMiment! ; 

E mi, che al fin no me ne importa nnfigo. 

Mentre Vu altri ripose , sfadigo. 
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Eccoli giusto là coinè cagneeti , 

Che inorseg«r votrstvt un gran liott ; 

I su, ìontmì 9 i trema poirerettl» 

E i gì una tkiale4«tta sogguion* ( 

Ma i Greghi ve corrà Fioi^ case^ e letti » 

E pò ve metterà tutti in presoli . 

Eh via, vecgogaa! Ettore a sto parlar 

Dalla carrecu al pian vedo slmlzar • . 

*t 

Oh che ardir, oh che furia/ Unidl in groppo 
Con lu tutti 1 Trojan! se presenta 
In fazza a i Greghi, che xe forti troppo, 
E che a farli temer troppo sé* stenta • 
I Guerrieri, e i cavai qu^ trova intoppo, 
È molto serja.la qucstion diventai 
Tutti volta i so carri, e tutti contro 
Al so nemig^, i xe là pronti al scontro» 

Pe i cavai dal pestar , e <UI voltarso 
Delle carrette , ali* Improvviso vedo 
* Tanta polvere e tenta in aria aharae. 
Che una nebbia beiì fissa es$er U credo « 
Sento la jzente orribUme;ite artjarsen 
E •! Grego dir^ dir ìbI Trojan, No ttio. 
Intanto Marte dalle scure grotte 
(1 chiama fora cpl Terjpdr 1^. Nptt^» 
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Apollo mena Enea fora del Tempio ^ 

E 1 lotond|ise alla battaggia , dandogK^ 
Un coraggio 9 un valore che no ga esempidy 
E quanto 1* ha da far, «tutto mostrandoghe ' 
Se Pailade ghe fosse , allora, un scempio 
Sarave Apollo 9 ancora presentandoghe 
Sto nemigo a .Diomede ; perché cerco .' 
Più noi lo poderia tegnlr coverto « 

66 

Alla Tista d* Enea.> che salvo vlen, 

Resta de i so compagni el cuor contento ì 
No dimanda nessun: Come steu ienì 
Perchè de. cbiaccolar no xe t momenio« 
I cavai no sta quieti, e 1 morde '1 fren^ 
Che a regni ri! posta xe un. gran tormenta j 
. Marte fa fogo, e fogo la Discordia, 
Che solo co sto Dio la xe* in Concordia 4 

I do Ajacl i Diomede^ e *1 furbo Ulis^ 
Stimola i Greghi^ che no ga timoi'i 
Ansi i xe qna^ per far battaggie e rissi 
Coi Trojani ^ che vien con grancrior^ 
Tutte le Gregbe squadre al posto fiss« / 
Sta là, e li aspetta sensa far rumore 
Negre nuvole i par, che fa spaventa f 
E che sta ferme ^ no soffiando el venti # 
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68 

Da bravi, Agameflon, da bravi, el cria, 

Sce amidi, e 1* un deir altro ^«bbi^ riguardo 2 
Dove glie xe rispetto, aitca armonia 
Se trova, e T uti fa V altro pia gaggtardo; 
Chino ha senso d' onor /scampa e va via» 
E chi ha senso d' onor, no xa mal tardo; 
E pò chi scampa, de salvarse '1 sogna. 
Che ghe vièh drio ia morcp, e là vergogna. 
69 

il vendo detta el Re sta gran sentenza, 

L' ha dà a tutti V esempio , e colla lanza , 
Al bòn Trojan Dercoonte, senaa 
Che *! se n' accorza, V ha sbusà la panza» 
Giera questo un Guerrier d* alta presenza, 
Guérrler p!en de bravura e d'arroganza. 
Fido amigo d* Enea, sempre a vegnir 
In guerra d primo , e 1* ultimo a partir* 

In furia Enea do Greghi el ga mazza 

Forti « stimadl, Fioi d* un Re, che giera 
E per ricchezza, per antichità* 
D' una fame^ia delta prima sfera» 
Orsiloco , e Creton xe ìdestirà , 
£ per lori xe qua 1* ultima sera; 
Tutti do de statura zigantesCà, 
E d' età molto vigorosa e freisca. 



\ 
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71 
Cassi do &oi de UottesSA sbocca 
* DtUft scura caverna n far' macello 1 
E coi «o tmgioai ytU^ laixa bocca 
1 sbrana el bo , la j^egOrai el vedello; 
£ tante i gbe ne fa ^ che al fin ghetocca 
Un gran tolpa provar > che pò ste quello > 
Che a tutti io piegar fa la superba 
Testr» e del fiero sangue inonda V erbai 

Qpatttò sto fatto a Nienelao gbe pesa/ 
^colo qua per far vendetta amara # 
Marte istesso alla lizza * alla contesa 
ContfOHi* Enea sto General ci patà ^ 
Che'l voi eh' Ertca faaza una bella impresa,' 
E del Grego gbe xe la morte Cara; 
Perchè a 1 Greghl una botta saria questa 
La pia trudel de tutte 1 e più funesta f 

Ma tleii con Menelao per darghe ajutò 
Antilocó previsto avendo el. casoé 
Enea che quanto bravo, anca xe astute # 
Mo, noi xe d* affrontarli persuaso • 
Se fa innanzi in Sto tìientrc el nerborute^ 
Prette! pé Pileitténe • é a questo e! naso 
Coli* asta acuta Menelao ghe fora, 
E per la coppa el fe^rd glW Va Ma ir 
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74 
£ Arttiloco a&ca In fa una prodeua} * 

£1 masza el c^Nrraeiier, e '1 gbe fracassa 
Prima elitraczo co uà sasso >. e con presteaaa 
Colla spada unt tempia anca el ghe passa: 
Casca eotà molando la cavecaa 
Coi pie sul carro, e colla testa bassa; 
£ piamà nella polvere bea alta « . 
Addosso i so carai gbe pesta , e salta* 

7S 

£t Grego s' impossessa de 1 cara! , 

Del ricco carro, e della bella scurla# 
Ettore, che quei do vede massai ^ 
Él corre presta a Vendicar I* ingiuria i 
Ma sa i do Greghi ià salvo xt tirai >^ 
£ Ettore pii sbuffa» e pii\ s* infuriai ,[ 
£ ora alia sinistra > Pia alla destra 
£1 ga Matte i che iti tutto 1* amiùaestra» 

Ciofhede guarda el fórmidabil Numè;> 

Né r ardisce avanaèr,: perchè fto giova; 
Um come tm passaggifer , che un grosao fiume 
No saVendo le strade a caso el trova y 
£ ccrtQ d' aflfro/ttarlQ tol presume , 
perchè Tse^ nega', se 1 voi far sta i^rova^r 
£ |>er questa prudente 1 muda strada; 
GèSA tUòmtit iodriV CQoivieA^ tbe '1 ^ada. 
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1 7T . . 

E ^1 dise: Amici Greghi, se no fósse^ 
attore dal Dio. Marte accompagna , 
Avaria fatte del $o sangue rosse 
Le arme e *1 campo , t V averia mazza ; 
Ktacontronn Dio d* un tal valor ht mosse; 
Sarave una fatai temerità . 
Dunqae se I9 se avanza » ritlremose , 
E rispettosi a sto gran Dio mostremose. 

Sta fermi i Greghl a ste parole • Un lampo 
Ettore par ^ e colpi spessi e fieri 
£1 mena 9 e *I lassa destirai sul campo 
Do de i pi& valorosi Cavalieri, 
Che xe Ahchialo e Menesre ; e senza scampa 
Molti altri el mazza nobili (jnerrieri» 
Ajace Telamon vedendo el facto. 
La so gran lanza subico V ha tratto | 

79 
E un tal \Anfio dalla Cictà de ^eso 

Venudo a Troja qndla ianza fora. 
Xe appena in terra el Cavalier desceso» 
Che Ajace per spoggiarlo gbe xe sorà. 
Tira frezze i Trojan! , eppur offeso 
Da tante frezze no xe Ajace ancora ; 
Tutte nel scudo le se pianta: el zlra 
Stb Grego intorno » e dopo el se ritira. 

Vado 
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Vedo adesso Tlepplèoo , sottegao 

De i Gregbi , «ndar coir «sta limga e Urp 
laoonero a Sarpedon , quell* omo degoo » 
Cb« mai £idighe e stenti no lo carga • 
I se ice in fiina , e col pi& forte impegno 
V an sora I* altro, el so faror descarga* 
L\asta de Sarpcdon qaeir altro infilsa» 
E la lo fora , dove se la milaa • 

«I 
Passa da parte a parte et ferro erodo » y, 
£un buso no 3 ma una carema el ùl. 
Tiepolemo vaso molando et acndo» 
E aa in brazso alia morte '1 xe spiri . 
Sarpedon , che gaveva el fianco nodo 
Dalia sinistra 3 el ze anca la resti 
Gravemente farlo • 1' asta ze fissa > 
E bisogna che 1 caschi, e che '1 l^ngoissa. 

I soi Io leva, e ip salvo i lo condase, 
E lu séme un dolor frero e mortai. 
Ma qaejle ceste attonite e confase 
No abbada ali* asta, che fa tanto mal. 
Più poco i occhi al Cavalier ghe luse , 
E •! se sente un languor universal . 
Ulisse per scannarlo è qua presente; 
Ma Giove altro pensier ghcsveggia In mente. 
Tom. I. K 
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h 
E come Giove {fa« dà V «rto > e oome 
' Lo ccBSporta el'fiiror, scr^e e sconquassa 
Oe tanti el fa » the no re idigo d «0it>e , 
Fferobè de noiti fbe ne ^eito uà fiuso» 
AlMore» Cdtao, Akandf0« e Ctomt 
Xe i fift distioist , Aranca Viisae 1 passo, 
Ber «Hizeavae te i attrìi laa «e pianiti 
Ettore qaa, per rendioar raffromo; 

E mentre cm^ UUvse Ectoiv andava ^ 
Là vfeiK Sacfedaa pacsar T ha visto , 
E *1 flff denso r àlorir gneitte me iigeraira'; 
Aia pò ! <;regh{ de mi no fittta aofulvto ; 
Dalle :so hmmi salreme. E no abbadavar 
Ettoie a sto ^rlar iugabre e tci«to« 
Che sti làBOfenti de. sentir noi cani :> 
Soia de far vendetta er ga premura. 
tf 

Sotlto un ^Bero^ grande^, e molta ombrosa . 
Messo morto vien nw^o Sarpedan r 
Gbe tir» fora ef fcffo doforosor, 
E la plaga glie infassa Pélagon • 
Par cfce sto Re voggia cbiappar riposo, 
Ma pi4 no fia £à le. viscere e 7 polmon; 
El va in delfqaiOy e un vento spira,, e vfeir 
JL** animi «ncQja? « iristorarfla^ ig 
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Cèssa poi far le s(fa«dfe <Sreg^ m%isé 

6a Ettoft i é ài Uàiti id grtif rovìrìil 
£ è(iÌ (Hat tìtf tdrfHi tké k €tdtss6 
A nAi (otÉi iiìvlrfdbii* é iWldSLÌ 
Sé iti so i^òcòr^ Pàflà<fe le avesse,- 
^ A sto étro be^iù I cf)e le straicldà » 
fio le soécòtìobefta.- Tfemà ì pi& Forti ^ 
£ xe iti uh Indzio toi félidl ì ttotcu- 

A ^^itihotfi cfie xe ili Ciel^ ^è fa sefitiV 

Èi soii de j éolpi^ è deU' afinàde 1' Utiói 
Ah ! grama ini i /ite D€à icòrSel^È* i dir| 
Merielad ^eftie^i j che thi fo fcùrio • 
fe che 11» V^o^gid ci Inatto màtìtegriir ^ 
Onahdo ho processo i óasà sui €òndixiltf 
Colla so Ùotinài è tutta à fefrò é foé^ 
tròjà fharìdaf,^ the appena reftì él logdi 

toés^ ìf Pallade dite; ad/ Vedo, é iàtcìidi./ 
iii. Marte né tràdts^^^ e He sòppóie». 
Me armo » e prèsto éH dal Cieì dJA<éii«fa i 
§é dd i Óri^hi cqìÌl me ftesfa^ e sci'^zii / 
A Marce ia pariglia àhcuoi ghé fetido. ' 
Dlse iSiufioii: Èbe^ 4a mia éal^^foàxiì 
Metti aù* ordine subito; è ié tolt 
Ai Cm* ià terrai e i tìtéghi ii iéUsoii , 

a i 
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$9 
Oh che carrozsal d* uo metal rrccbissimo 

Xe le rode» xe i raggi e i cerchi d* oro, 
D* oro *i tiinon; d* arzeoto purgatissimp, 
£ de gemme intarsia sre *1 bel lavoro. 
Xe qua i cavai d* un cuor generosissimo. 
Che de nettare e ambrosia ha bao ristorp. 
Che brie» che morsi, e fornimenti, e sella .^ 
Oh.maraveggia portentosa e bella/ 

50 
Vesce Pallade V arme, oiini|iotmiti 

Arme, e da Dea, che coi so lampi brasa • 
Xe orrendo el scudo, e In meazo a gran serpenti 
£1 ga la brutta testa de Medusa • 
Guerre, stragi» contese , ire» e lamenti 
GÌie xe scolpii; né gnente xe confusa 
Figvra con figura , e tutto spira 
Morte e terror , dove sto scudo zira . 

pi 
Xe pò Immenso el cimier, che più de cento 
Soldai coverti sotto ghe starla: 
Ja cresta che se move fa spavento, 
E par che fogo la corazza sia. 
Glanon batte i cavai , che come *1 vento 
No i corre e trotta no, ma i vola via* 
Le Dee xe insieihe» e dell* Olimpo in cima, 
povcf sta Giove, le se fermaJn prima* 
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92 
Dise a Giove Gitinoh : Me petttìtttn, 
Che contro Marte Pallade mi nanM^ 
Perchè quel prepotente no rejeii. 
Che ingiastisie che *i £1 , ch^ danni gtmiì ì 
Via» diseme» Sl|nor , contento stuf 
Si > dise Giove , come ti comandi • 
Basta cossi ; le monta suso ^ e ca 
In un solo momento eccole qua» 

Perchè co an salto quei cavai ga tsittó • " 

Pi& spaslo aisae de ^uel , che dal!* altura 
D* una torre > che scévre un largo tratto, 
Gaafdando el' mar coU* occhio sa misafa* 
Le Dee desmotfta, e^ Certa no combitto i 
Dise Giunon; ma lasso a Vo su ciira^f 
Pallade cara » e solamente vegno 
Per dar coraggio » e in questo quii m* impegno • 

Dove giera Diomede in mésso a 1 br^fv! , -' ; 
Giunoft sott* altra forma se avVicIhà } 
E Sténtore la par, un de i più savt 
Tra i Qr^ghi, e^che una vose avea bronzina , 
E criando la dise: Ah! vili , ah ! schiavi 
De Tro)3, che de Vu sarà Regina . ' ' 
Co combatteva Achille , allora sifava • 
I Troiani Iti Città ; tanto l tremala . 

K « 
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9i 
% gde^so? affisa i V9 ne qiM, } ye ptìtii 

Aémo ÌB Mtti no vale plA un bezzo ;' 

E a qMCf ^ che vhiti ^è, nbtsni la tes^, 

t 9ieiii de gran vergogna, e i^e il}s|pr(eiiap; 

A sto parlar coiifusi i Greghi resta» 

£ pò el sù p^tto aUe battaggld Br^ezzà, 

Che spira strage , a ehe nò ga coniti t 

Brusarsf 4 9^iite ^a im furor Aìvìn» 

9* 
I Pailade » Oloil^^dfi » Ab/ A^lo el sicWq 
7 QiiistQ^ ja disQ^ df. «tornar» cb9 ci 
. Ut un Pa^r^ cMia 1 %w robusto.? soglo, 
SH ^n TMiO 1 .4i un Erof ii è nata u9 di r 
( ^. III» Defi> mi ve cenosso» e no ve Mo, 
Qise Diomede» eht parie cihssì ; 
perchè Yq eomandà m* ave, eh' eccetto 
VfMrc^i: A-i Pei 4evii portar rb^^to: 

S cussi Ka létio^ £ 94esso mi te dlgo , 
PalU4«^ ghei rUpsiHle , cbf soa qua , ^ 
E che d§ M^rce ìq botta |9)e destri^ » 
. Che colà de parola el nj* lia TO^pqàJ^ 
y h4 detto, eal c^rro?«ier , che y^e d' Intrigo, 
Un flraa ufton sta forte D^a^ la dà. 
1.9 9UKH9 W sfrpa; e va P^oinaede ^lijegro 
ContW Mirtf de s^npe e $ttdor negro t 
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Quasi se spessa al peeo ie sti 4a . ^ . 

El cafre» che $: incunM^ e. *1 g» reaoa} 
Pevchà una Dea. gbe «e< da aera , e peu. 
Un Gue]^rtei geande^ e seaaa pafagiia^ . 
Pai lede ceree p<ur la piacaa ia a^ 
CercaAdO' Marte ,. e verso iu el tiieoa 
La dreaea)> e i «a cavala Maa^ stni0ava, 
£, addessa el mon^ Perilante *1 stava f 

El stava per spoggietto, e sangiie taata 
£ dal muso , e dal petto , e dal^e me» 
Cola al tertUiR Dio , cbe "i fiume Xaato 
Lo riceve » e lo porca da tontan • 
Se seate eonfocioft, eriereaaa, e pianto»: 
Urla el ietio cbe case») e iveaia eL Mi • 
Ma la Dee se ne rMe» e la vendetta 
Macchinando nel cuor, la diae: A^peecaì* 
loe 

Anzi ) perchè qwì Dio no ta conmsa , 

£1 cimler de Platon , cinfer de Nbtee^ 
In testa la se mette > e in faeaa ressa ^ 
La va per dargfae delle fiere botte. 
Marte vede Diomede, e'I fa ta noesa^ 
E con un calao a Peri£ance rotte 
Per dispetto le coste, a s%' akro et teede, 
£ con un colpa d* asta el I0 sarpceadoGi • 

K4 
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Ma Pallade ridendo el ferro sbassa 

Colla man sotto ef carro ^ e falla el tlror 
Slanaa 1* asta Diomede , e a Marte d passar 
La camene manda el Nome ntt gran sospiro. 
Se la punta no andava alquanto bassa ^ 
Sto Dio perdevi subito el respiro. 
Ma Pallade no voi ; solo ghè basta 
Colà avvilk , che tanto ghe contrasta } 
tot 

E sotto della panaa la fii afidar 
Qiiel ferro velocissimo a ferir^; 
Marte scomenaa subito a cigar y 
£ sto cfgar fa tutti sbalordir • 
Se diese mille se mette a criar » 
No, no i fa tanto strepito sentir. 
Trema le mure, la Città, i palaia! f 
Nessun sa per timor, dove *1 se carzir 

Come una kutè nuvola, che '1 vento 
Da terra In alto con furor el butta. 
Se la glera ingroppada, in un momento 
La se distende e la diventa brutta, 
E anca andando via la fa spavento, 
£ dopo in aria la svanisce tutta; 
Cussi Marte se alza , e gnente 1 tarda 
- D* andar in Ciel ; le Armae stupisce , e gtinrda^ 
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104 
E de vergogna plen» pien de dolor 

A Giove 1 Use: Oìmè, che brutta scena I 
Goardè» caro slor Padre, aven mo cuor 
De veder vostro Fio eoa tanta pena} 
Guardè, per mio gran scorno e disonor 
Me cola el sangue, e fOn slmsà una vena. 
Ma vostra Fla, si, vostra Fia M quella, 
Che faste ingiurie; e Vu, Slor mio, basellaì 
105 
Feghe carease , no crleghe mai. 

Na ve ubbidimo, e semo tutti vostri; 
Ella gncnte ve abbada , e sempre guai 
La fa provar a tutti quanti I nostri. 
Ma Vu gavè i so falli perdonai. 
Subito che pentla la se ve mostri. 
Basta ••• no parlo piò ••• la xe la Oita..; 
E mi me aspetto una risposta amarai 
io6 
Furbazzo, ti la meriti , risponde 

Giove co un pegio, che morir farla- 
Ti ti xe quel, che sempre ne confonde 
L* ordine tutto e tutta rarmonta , 
El tuo temperamento corrisponde 
^ A quello de co Madre s e se 9 cuAtf 
Solamente ghe e fio, te dago ci resto; 
Se ti me secchi , e come va te pesto • 



t54 L'ILÌADE 

Ti sa > che mi «0R Giove, e di« i Zigaati 
Ho stf«m n^ f9i4o» dell* iBferM: 
Ti $a» ^K» tanti g^ di^ifiiitAi» e iwtl 
Li go mMter U nei laomM alAme: 
Tk sacche k nte Stiqjsm falflainaml 
I>cl ctiDi; passa « dell* aaioa V iiHerii&: 
£ ftfl^ ti tc^mi ^ ^. « 01^ ti w iiMiC^ FicN^ 
Vmn %ìji»9 che 09 castigo el sangut pior 

£1 discforso de GioTt jii^eiidQ ìbhso > 
Il Mtdeg^ Veo». utKqs^ 4eU* eibf , 
Cii# saM ceti p(M«Ma ei Ioga oifi^ « 
£ t0l MJai IMa le doggic «:ei:he .. 
No senit. pia dell^ disgrafia el paso 
Marte cmta coaceato ; e de. superbe 
Vosti Io. CQvre Ebe la i)tUa.^ e al £aneo 
£1 se senta da Giave. audace, e franco « 

Cassi pur torna in Cielo assae conitente 

£ Patlade e GiuMa^^ die viato, é Marte. 
Certo sto Nume el sarà pie prudente » 
£ noi favorirà n^assuna parte. 
Intanto m terra a bat^aggiac sa sente 
Trajaai e Greghi; e de ì pia Iwra^^i V art* 
9t Tede ttì^fat: questi cki ^el». 
Ades^ die no se ne impaaaa i Del 5" 



*»* 
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CANTO SESTO. 

A R G O M E nN T O » 

Téirta QlaMC9 e Diomede^ alla sseura 
Dtii^ 9»fftalhA g9(Um(h d fmtn . 
F4 d Genetdl TpsJ^n 4tnn<k U mWF4. 
PtlU cittì y jien froytder a tHtt9 • 
CpnioUr U S9 SfQ'A ancé^ gì frocum % 
Ma resta in Troja affanna , tema j e li$t$9 • 
Jl cussi Omer% con ralor ffigtic» 
MJseia aU^oméo t fwte aneti et fantieO • 



^h come I G4-egbi ) sin de 9ora , e quanto 
Massacro i fa de i poT«fl TpofAtàl 
Tra el fiome Stmoente, e *l fiume Xanto' 
Quanti inor » quanti resta ia cik> a l cani / 

Qpa se conosce i bnari ; e ì Numi iaianto 
I fa ben d^la guerra a star lontaui* 

Ajace Te^amon 3 torre e foctez^ 

Dei Gceghi» un greppo de aesnicieL spezza < 
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E caszandose in mtzzo, on qualche force 
£1 cerca, e 1 trova e! nobll Adlmamte^ 
Che se gbe affassa per so mala sòrte ^ " 
£ Ajace lo colpisce in 'queir lstattte« 
£1 ghe sbasa la fronte; e della Morte 
Al brutto regno pallida e tremante 
L* anima va tanto superba e fiera ^ 
Dentro una nebbia tenebrosa e nera« 

yedeu Diomede f eccolo là , che ì manda 
£1 generoso Asilo air altro mondo , 
Nella gola passa da banda a banda; 
£ mor 1* omo el pilk affabii e giocóndo , 
Che una casa gaveva e ricca e granda, 
£ bezzi , e roÌ>a senza fin né fondo ^ 
£ a tutti se godea far bona ciera^ 
£ dar da cena> e da dormir la sera. 

4 
Eppur de quei , che ga magna e bevudo. 
In càsn sua, nessun per iu pi'esenta 
Davanti al duro colpo el petto o el scudo; 
Ma de scampar ^ se gbe xe caso, i tenta • 
furialo, anca lu Grego> el ferro cruda 
Ben el maniza ; e tutti se spaventa 
Sto gran omo a- veder, che |)ar un orsfd 
.Che fa stf9ge e mtacello, e i cria? Soccórso « 
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5 

£ur!aIo inalza ^ e '1 nvH^za ilo semel 

Fii d' una bella Ninfa n d' un Pastor, 
Bravi in battaggia» ben fomadi, e lier» 
Che. gtera giusto dell- e(à sul fior: ^ 
Eppur de sci do amabili f radei 
Gnencd p\tik se sente J^uriaio in tuor. 
Oh che paura ga i Trojan! adesso, . 
Che i altri Greghi i vede far 1* istesso/ 
6 

Ammazza de i Trojan! Agamenon» ^ 
Ulisse ghe ne mazza; e da per tutto 
Ghe xe pianto, rovina , e confusione 
£ xe i Trojan! in un tmbroggio brutto. 
Anzi nessun de lòri xe più bon 
De far bravure, e gode i Greghi el frutto 
Del suo valor; ma no i xe Stuffi ancora i 
E i voi /che tutti i so nemici mora. 

7 
Cossa fa Menelao ì contro d* Adresto 

£1 va» el lo chiappa, che i cava! 1* ha fatto 
Dal carro roversar ; e addosso a questo * 
Sta Menelao de- destrigarlo in atto. 
Ma el misero Trojan ghe abbrazza presto j 
I zenocchi a quel Grego, e con bon tratto. 
Pietà, el dise» pietà, vivo lasseme, 
O pur se no volèj prima ascolteme. 
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i 
In CàÉa mU pU/te pttztoses e ^drxetiet^ 
£ ofo^ t itofblUssiiiÉi Utdrl ^ 
£ s|i€ M irme ^ d Hrasi^ ^ ^estimanti 
Degni «le Rei ^ tfttndpl $t Sìpìoti* 
Piccai làsseme tiiroj e iM^citDefiti 
OtgM de fTM ticthwzti z éé tenori 
Mio pkifé ve dsràv fne d6l per lu ^ 
De quel <:he èU ptt èìì^ itisi kisàtì i6 piiSi^ 

MéflefaOi cKe Ée ^, «nóÉi9à se seneé 
£( tvtór ià sce pardle , e òoiisegllat' 
£1 vttl t|uel prtscfhìtt alle io teiite» 
l^fchi I ìa f^ssi in tira ^ótiiati^af . 
Ma Agàttrttioft ,cHe iii ^fe$ia *teiì, fjo; è«*ehté i 
éfletité no voggtó ila colà accettar; 
' M^twki ) ti élse i che in sto inconttó tfii 
Él sentii* «oiilpassidri sada viltà • 
fó 

(Come / a uri Trojan éi glie per<Joni / fiorii 
Al! fatto cus^i lori con ne ì 
E( tràdlcr Él Ite Ti; né ti hi rimofsf 
de lassar yivo', e de ialvaY costà f 
£isei' ^tsogrieria liotiiy e orsiy 
É pari] , é tigri , é fièri ancTora* plii, 
£ carar delle madri diilla panzà 
t UaÀntiii e sUranaV ^tMìiì t\i^ iimis 
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MenelM dà «na «pinri «t.Onralitr» 

£1 Id «Uottwia» <e 1 v^M ittlrto k htzu 
Agamettoa wmpisoe ì so pea^r » 
E le me fynxdoght 1 Id iMssà { 
E col Teide^cèe morto è sto <jMrrier; 
Anca tiorooel lo ilisalu e i lo stmpizzti 
E con un ]>i^ Uxosct *1 ghe £iicaMi, 
La Unta el «ava» f in (akfa.Ìo|o «1 ^sa« 
11 
Vedea 5 Ne^ore disei ànici Gvtghtg 
Vedeu cooie $e fàì nes^utt g^e peasi 
De far bocdn, ites^an le iMra a t |)rKgMf 
V S^ri vco<lttta anime ^ cwti ^ e aenct * 
j Messali ceda y oessoif m tott! s o yitfihi ^ 

Ma gran colpi , e fetie torti dispwsi l 

Ctie dopo I moiti poleté ip^gtN'f 
' E qnaitto che gbe «f, co» l'u jX)rtar-r 

ti 

Le pardle ^el Veccfito in ogni peet^ 
Implzza tanjto ardòt , cfce se podesstf 
0e i Gregei el desiderio aver efféttcT/ 
De I Troiani ho so chi pi4 vivere * 
Ma un Iflfdoviil famoso , Eletio dettar ^ 
E che parlava come se *( leies^ 
Sol ììirdM Destta , V ha dà wi tMÈttgÌ<^f 
Otwmr ta pat* a tasti Rimati al ttMrsgia# 
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a«csto, che gltra Fio de Priamo, € moto 

Tom itt battaglia» 1' ^^ ^^^ P*"^**'- 
Ettore» Enea, Compagni, demc «colto. 
Fé qttel che digo, e bea cotto andevì. 
SU tatto qoa 1* esercito raccolto. 
Che '1 nemigo de più Ho aranierà . 
Ettore hztM^ quanto digo mi; 
E qua' el ga detto , Fé tn^si , e cussi • 

M 

Ettore avendo inteso , attorno el eira , 
EI raccoglie le truppe, e •! le dispone; 
E un tal coraggio a quelle In cuor l'inspira 
Glie con valor a i Greghl le se oppone. 
I Gregbi vede, e un poco i se ritira, 
£ i dise; Prima no le giera l>one 
Destarne a fronte, e adesso in qua^ le vlen^ 
Certo sul campo un qualche Dio le tlcn. 
16 

Tfojani, Ettore ciga, in fin che vado 
Dentro in Città, per ordinar che sia 
Fatti de i sacrifici, e a questo abhado, 
Ste forti , e no mostre poltroneria. 
Presto sa vegno, e verso qua m' Istrado; 
Vu intanto fé la vostra parte» e. mia. 
Vedeu che I Greghi crema/ $hl à, se segno 
Che *1 Ciei ne favorisce , e dVaostegUO. 

In 
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17 
fa Troja Ettore .m« Qliiaca se. mQve. 

Solo cootfi^: 4f I Gvwfeii ej^n omo e| xe, 

' Che pot.£»r. 4e yalor^siifiifiibe. prove » 
Cuerrter fiOtóMe r, e foraiid«biI Re • 
Ghe viea cooffo J>iQf|ip4« > e *1 dise: Dort 
Vlefi^4] ifMnmatk^ .tf^M : yed} » che 
La tufi, morte w.-e^Mth 9-^ <5peraaia 

; 'GftrOrfkssRii (le «ctfnpaff dette «fa iaaial 
18 
Ma! pi& in fuertatvho vfffe«^:eimfratte«Ofano 

-' Ti ga, veg^Qdo solpti wser-skii^a 
\ Ti derì ùti famoa'miaio brav«BSQ» 
Iliaco da un sangue generoso e ^rd. 

' JSé un Dio ti : ^ 9 col Dei nò me h* ioipasao ; 
Se ti se. un^oMO, de.nmaaaffecsuao^r 
Di , chi ti xe; che s«i/)er roggio ^ coi^e 
TI ^i fera > e cqssa ti gfL motnt / 

Magnanimo Gaerrler, co^ ,%\ Importa 
St* istorie de saver? Olaoeo rlipcmàm'. 
, Una gebemaiw» qittodo 1' è morta,"- 
' . Col gnente» e col pfisift la.se conjFofide; 
Comf le.foggie^ che in Autunno jpcrx» 
Per ffia el vento j .« cbje 1» terra s«uf de ; 
I>o vlen de ì alrii, e ;pp. de, i altri- aicora j 
Comtgiìifto eh' pgni. anno ^1. pfà, s! ipfiora • 
Tom, I. L 
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se 
Qpésto xe ia ChiÀnera. De lion 

*La ga U tetta, e *1 collo; el ilaso biitu 
^ itanuna^ e fumo; zampe de dragon» 
* *^E eoa ia ga; nel resto la xe tutta 
;No sq se Ioyo, o cavra; e suggii^ion 
Assae la. dà , tanto custia xe {erutta. 
f. **:Oh , disc' el Nonrio mio, la masao. El va; 
Ecco ili an batter d* occhiò el T.ba jaazaì» 

popò sto fatto el Io spedisce ancora 

Contro! Zigantij el Nonno mio li strozza ^ 
E le Amazoni dopo el voi che mora; 

::./.£ a tutte '1 Nonno mio la testa el moaza* 
Po per tradirlo all' improvviso .fora . 
Mezzo esercito el manda; e Io soppozza 

, ' * • Anca questo mìo Nonno 5 e dopo- un anno 
^Ua Donna se scovre el negro inganno • 
a» 

tQpando sto Re , Missier de Preto , Intende 
Che quanto forte , tanto aifca innocente 
Xel Nonno mio, pia amlgo el seghe rènde t 
Anzi el voi che •! diventi so parente . 
'E per finlir in breve ite leggende , 
El ghe'dà una $0 Fla molto avvenente; 
E mio Nonno la sposa, e mezzo el regno 
E! ga per dote . Adesso al pwiio vcgiaft • 



e A M t O Vt fé*. 

Da sto famoso Eroe fidloroftmttt i 

Xe Ipolòctf «io Pjklre al iiQaBé[>'4i«9) 

Da questo ni V eh? ho nòise Glmcoy eliolite 

Ve veggio far^ sa che savè '1 ìnio sMtf« 

Dise Diomede; Vada totto a monte ^ 

t* asta itt^tanra xnl pianto., e ve. loa giato^ 

De quanto m* ari detto j p prima mono 

Esser Torria, cbe farve danaio e torto*. 

l^ercbé , Séppie che in ofla ^> tP i >«gnl e 
Dc^ll* ospitalità^ che «a oontraitA. 
Vostro Noam» cot mio , ni tiwti iSflqpl 
Osar ve posao; altri con vw cambtàiKa .; 
AbWazsemQse insieme 9 e dn; sii segni ; 
Ttttti eonossa l* amicizia, fatta 
Da 1 oostrlVeccbi , e dbe-^ta nn pur dnra^ 
Insili cbe. '1 Oel ne mandaf in- saltar»» 

Anai cimieri eoraasa, e tanta, .e scudo \ ..: 
Ve dono» Amigo» e A' Muaiwa niia ^ 
Mi colla vostra in StO; momento ;mudlc^.ì 
Cbe co nes^ono un cambio (al farla* ' 
Ben, dise Glauco, ecceme qua ^ sen nudo; 
Certo sce arme a un altro no daria: 
D* oro le mie,, le restili ±t de brontO> 
£ a darle a un àlCrò asaae sirave goflao» 
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3> 
intanto che sei àabaaà dìscorte, 

£uam zmaft in Tìù'»Z e se fhe OkuA 
.:llna cnqiid étribmeie^ cheurre» 
.jebB In^ dbiàpp»^ cifeMds ^ e lo imb'ai;icza, 
El Atet Cos»* è s».^ coesa #e occorra ì 
" S fftipoiRlé ogni iomna., agnt mgasaa » ^ 
Tttt«e te un punto r Coen n det mio 
Fadre, «arta, Cugnà, Zeroian, Mario) 

H 

Oh ghe voi Mitro ^ BttcM' dlse» a dinré 

Cossa che al td y o at cai ghe sia successo. 
'He dbv^ei^ tovevo cune quante un ir re, 
B aiftoral* T^nf}>i0 in sto momento jste$so* 
Nd' posÀ^in^ altro, care fie , semrTe^ 
Se no coU4la% arile In va mal adesso, 
> E mal assmrelie solo d Cini ne quello » 
ClM poi mnMraio broétó tempa in bello, 

?4 
JL^ba detéo's e^l^^a^l palatio, e primnel trova 
So' Mtkdre 'Edite in sala; e questa » Afanè/ 
Cò«s**è} la 'dise; Che cattiva nova 
Ma! Àie porteu, che indrio cussi tome) ^ 
' IXiséme , cai^ Fio , forse no giova 
Per gnenté quel valor, che vu gavè) 
Xe! fbrse qua i nemici ì o seu vegnù 
Per far^ Fio mio> dell'oiasion con nu) 
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Senceve qua , Fio mìa, che vatb a. cdah . . . .[ 
Perchè fe Al iDmmQ' (S0«f «Q sKilfi^u 
Uà fia$C0^ d4> 9^^ ^f^ «^ >^ Uqa(»r« . 
Che dà fià, • aa paigMica al giadiaia. 
Va » Gionrt T ofirké» pe; dacg^e oiim» 
£ per readealq^ a. I^ojp.^ t^ a vn fiOBlasio ; 
£ dopo bavei^: abei 9i«ac9> ui» v^ht» 
£ r kO'ftoYà^ ^be 1 dà im T^iac divlp. 

No, cara Madre, no che mi nA po^co .;] 

Far sacrifiaii»^ Ettore dis?, «i^fioodo i 
De strage; e . aangie^ im^rMlà- «naca e lOiso ; 
E GioKHB Qfiendfi^a citfsjb offenda:. 
E pò «0* heiraj pecche aveada addossa^ 
Mena fiacca de; vui, facce aie rftodo^.^ 
Che^ i sia boa peir ! vecchi , lo coacedp, 
Per\i Mveni Jio, che no lo credei* 

37 
Ande va; car» Madre, in botta al Teadpio . 
De PalUte coli* altre^ in proee&sioni. / 
Sta Dea plaebene» e a tatte .dò V esempio 
De pietà vera, e vera.cjiivoaioftj ; 
E vu preghi» che ceda a mi queir empio. 
Che xe nostro terror e distrozion» 
Voggio dir Diomede, che on miracolo 
Xe de prodeaaft, e solo a nu d' ostacolo r 
L4 
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Ia sto mentre da Paride anderò , ' 
Per veder se costA voi piA vegnir 
Con mi itt battaggla; e se *1 me Hiel Uó^t 
Ofa so pò mi , cessa ghe roggio dir ; 
die se sotto i so fiè la terra in zo 
Sin àiV Inferno se toìeise avrir» 
E inghiottir sto farbacao, avérila ^sto,^ 
E ringrallindo el Ciel idiria» Xe giusta «^ 

Ecutia con prestf^ai^a radunar 

Fa le Matrone, e de i ^ ricchi manlf 
El pi& preajoso Itf se fa portar. 
Novo, ben ricama ,'pim de briirantt; 
Perchè sto manto ^tsso presentar 
La voi in dono alia gran Dea davanti ^ 
E6^o la procession, clie in ordinanaa* 
Al bel Tempio de Pàllade s* avanza. 

Appena sre l^rone tè se appressa 
Al Tempio, verse sabltó le porte 
Con maestà fa gran Sacerdotessa* 
Le Dame s* inaenocclita , e ciga forte, 
E le se batte '1 petto, e le professa* 
Etema obbligazion, se dalla morte 
Ghe salverà 1 Trojanl qoefla Dea^ 
E là Sacerdotessa alto disea: 
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Paflade augursta , e traf le De© grMdiàiftit» . 
Che Troja Éssae divòta adora e tttn^ài 
De Diomede 1* afte tremendissiilM 
Mandè lontani, e verso ou sie' teaeiijf 
E provi r ira Tostra pocencis^ma , 
d Dea, colà cbe. tento nat neoseMfe; 
Ansi feto. morir, che un compiiiniwy 
Sacrifiiio faremo» e aolennisdiiip.. 

Gaardd ste donne, cbe ve prega e pianse; 
E in oblaston sto manto ricevi. 
Che lavoro clie *1 baf cbe Mie franxe? 
Et xe preaioso, e de Va degno el tté 
E dopo scannerò dodese mense. 
Se aver pietà de no , gran Dea, vorrl; 
Pallade tutto Vede, e ^nte entro; 
Né le glie pensa , e la fii viso bratta* 

In sto frattempi» neHa ricca staiìsif 
0e. Paride s:e sònto Ettore arma , - 
E in man tegniddo una ben lunga huifaa^^ 
Con muso dtfro et ^ cussi cria: 
Coss* é, poltroni^ a}iSà de più t*" wuAts^ 
Da far , perchè *1 tao noiile svergognici^ 
Vegna dìt tutti, e tatti maledissa 
La caassr in ti de tame strage e- rissa!" 
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Ti su fM iti Mi9> m lòf sui cayip^ mor 
Ovatti ^ etn^i^k ^ ti «« »ntr«fflIo^ 
Che fior tCsMOi ttostsor dfìS(WM 
St>»drjiiB ti.^ dilania ek iairilci. 
Ascu p€«»» Mk «editaci ol ««ssor f 
jlnimo^, vie» aoti ni , cèe w sta macello 
OMnrien offtot»; armite, d tio aspettar » 
Clie 1 Cregiil i» casa ce ^gn» « Imnimut • 

4^ 

Fradelk^r M maaiD^ I* alen» glie diw; 
Anca qua mia Mta^ier.ine stìcnolava^ 
Clitt albi goeinra vcgnjsstr r e le* i^aise 
Dil ciioir ri' so diaooBo, ne: toctava • 
Le miet acme mar pi A satà divise 
S^e vQflCJSe , e soid qtai:; se io casa stava ^ 
Giera eì dolor y ^en e^ dispetto , e pò • •• • 
Ma:^ao gor ac»»j atidé^ die v^egnisò. 
4« 

Ettore no risponde ; Elena furi» 

La muda ciera^ e a Paride un* occliiada 

De dispreaao la dà, la se concurlta; 

£ dopp versio 90 Cuffik volt^ada, 

Alit / la ghe dise , quamo el cuor me turba , 

Glie tanto soffra la. Trojan» armada t 

E clie mi sia la causai ah / vedo adesso \ 

Oiianto mal ehe^ go ftfto, e Io o(mf«s«>» 
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Mo perdiè. no m* ha. un fulUune mae^ ^ 
QtuHite lOi bft partorio la M9dr« inla., 
O*no 81 bA iif acia. un turbine porta , 
£ ift iWffiso< a mootl e TalU siepclia» 
E fiitta in pezfti > o pare in siaf neg^ ^ 
Che ben catta atid^rave, e na saria > 
Come d' esserla soa certa e siftira> 
Favola eterna dell* età futura. ^ 

48 

Pur se cussi gavea disposto r Dei » 

Almanco in soree un Imivo e niascfak) Sposo 
Tocca me fosse, e un ben Trd)ao dfr quel. 
Che quando T ha da fer, noi scia in riposo $ 
E no costù, che a tuttt i so Fiadiel 
Per la poltroneria s* ha fatto odioso. 
Ma Vu, Gogna, see i« pie? tolé, sehceve 
Vicin a mi , e un poco ripeseve» 
49 

£h , no go tempo de sentarme; in mente 
Go altro adesso; ve rinfra^io, e diga^ 
Che procure che sia subitamente / 
Arma costà , che presto mi me s&nigo ; 
£ vado a casa mia dalla mia sente, 
Perchè no so come anderà sto intrigo; 
E la mia Sposa , e •! caro mio tesoro, 
El mio Bambin no vedo più > se moro • 
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Ettore ha detto , e alla so casa Mi^_ 

£ ricca zonto^ el cerca ia ogni bafetf^ • 
Andromaca so Sposa ; cf. Dorè sella, * 
Che noia ttcf^of e Goss'è, sta» el dimanda^ 
Xela aUdk al Tempio, o frac da miaSorellSi/ 
E risponde nna Vecchia veneranda: 
Alla gran torre la xe corsa, Sior, 
Col so Bambitt sfogando el so dolo! # 

Vola della Mnggier Ettore in tutttt} 

Le strade V attraversa, e in pressa el tri 
De Troja per la Innga e larga piaasa > 
E vicina alla torre el V ha trova « 
Qpesta gbe corre incontro, e mesta tn fozzst 
Teneramente la lo ga giìardà» 
Oh che Sposa fede! ! che bella Sposa ! 
Come satl' Alba la pi& fresca rosa«» 

5» 
Xe real el so salane, e la maniera 

Xe dolcezza, xe amor: come ima pa«fa 
Xe flessibii el cuor: netta e sincera 
V ànima xe, che nessun neo la: guastar 
Muggier de sesto , affettuosa, e vera^ 
E ricca, e brava; e ancora no, no hàÈtkt 
La jce zovene, e bella > e bella tanto,* 
Che anca in mezzo^ al dolor la xeun'inéfento^^ 
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5J 

&a cara Piinópe^isa al fianco avea 

Colla so Neana an so Pottin da latte, 
Bianco 3 sgQfinlo, graaioso » e che'parea 
^ ' Una stella del Ck^I , chUmà Astiaisatce . 
Coccolava la Nanna , « se go4ea 
Qjielle bellezae dalle Grasie facce. 
Lo guarda et Padre , e 1 caor gbe shalsa in petto 
Planae labeHa Donna ^ epò.lMia^detto; 

Ah / cossa fieu , càto Mario > fermei^e , * 

Reste in Citià^ nck v espone alcimento. 
Ave troppo coraggio * e I* omo deve 
Guardar come 1 se azzarda , e in che momento 
Se de vu no fé caso * ah / coftsenrcre 
Per sto Plo,>che xe Rostro e mio contentoi^^ 
Per sto Bambin» per mi^'gram^a! che morto 
V'U> mia speranea, no go ^ii conforto • 

Vedo 1 Greghi, li rèdo incontro a va 

Tutti in groppo vegnir; ve vedo espresse. 
Cossa sarà , 'caro Mario , de nu 
Dopo SCO 'brutto y orribile suc<:esso f 
Certo e pò certo mi no vivo pliìli', 
£ morta casciierÀ nel punto istesso • 
Come voleu che viva^ e se vivesse, 
. Chi voleu, che ée. mi premura avesse ^. 
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5^ 
Mi no go Padre* 'ttoigo Madre ^ « settcà 
Qttqns Fsadei, tthe avrea^ mi ;scm i«stà; 
Che la fiirsa d* ilkshtile^ le il:^;in5otekBa 
Ha wén0e;\el. Aje (mio* ^adte, e |n> massa ; 
£1 Re nto Cadrei, cfae.jfvea |H>t»AEaj. 
E yaIor>» e lAcchòttk^ e . p^ecirkà ; 
£ 1K> Ci ««AMtelià <q4iel Grqgo ind<;gnoi 
Tcfae^a Patria» e OipiMi del R;sgii0« 

57 

E i mli ciQ^ne fradd starti Itt ati eomo 
£1 li éa fatti morir ; -e ,po mia Uàite 
£1 4''iia messR in caeae, ^ per -p^ù scorno 
JU^sada in tmezzo all' invalenti squadre* 
Qf»sffL pò ila \fatto a casa sua rieorao # 
, .Liberà sdaile maa isaLigae e ladre 
A Ì9czti*de -tesori j «a el xlolor 
X^po^r^e di scbioppar ga facto el cmt* 

Vtt iolo me^e' P^dìci e .%m Gradetto ^ 
£ m Madre 9 0ua :^ita, ^ ^a Mario ^ 
Primo e ultimo amor« e ira se* ^oellot 
Che «e 1 soseeigno ^ e ch« jce tutcó el mlc^; 
Guardè sto tenerissimo .Puc^Mo^ 
Guardi la vostra Sposai e inceneriof 
Se pd no ve sentì , se cuor gavé . • . 
Ab / no Io credo «^ • • #ta battaggla màè. 
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Ah/ HO) "mìo befi«%.« prima ée liir^o faste j 
S|k> pviislér ^sqpIo ^dcMaiiew te nième^' 
Utt Ptfpllto « Via Vfeéom od jasso ^ 
0ìt vnAetk in ràm. Mtii nemiBB Mittie:. 
GrcdMV^to im^tto tvi^sgnoio « basto 
Sia et li«^l«rt- ^naf sparine, che jv^u ^senté 
' DHhitl«rè le Tm^é «a forca <è aiiira»^ * 
E ^i ^ìA^m ^arò , «ma, sloae^. 

No ce affannar; se ti saresti ^^nanto; ^ 
Ettore disa, a qmi dolor mi prova ^^ 
No , Sposa mla^ fHó tao .{Miriar^ tsto pianto 
Pro^at no me iariia toemeaco «ovei : 
Ma 1* le^Mr )f(ntr se mìu ig^oria te fraidco l 
E *l imyéo^e loestat tnao iaoil tram «^^ 
Se som oaÉa ^ onar> «onvteacbe ^da 
A trar -ki lanaa > « mania» Ila a|Mda;r 

Troja , mio Padre , ^e la AioM^gia ^MiStr».» 
Che nei mio èfliuo -ae ^confida e ^peia^ 
I dirla: Oooa «a /eh* £ttore moJMa • 
Vtltà^ 'tft aacao , te «amo isu^ro ci rgiera ? ' 
Ettore *i firhno a caaa|iai'ir ia ;glaiArii^ 
EctODe 1 JciUb fldl! aonad* Intiera y ~ 
Osando preoK *1 «e latta» e '1 se f riposasi 
C^ m AnBbte mmg^wdB^ f te « Sf9S9Lì 
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6% 
Ah/ no» no posso; e vedo bea, io vedo» 
Che Troja tm iì messa saie in lovliu* 
No importa, morirò; ma pur no c^o, 
Siben mi so , cossa che i Qel. destina «; 
istaHose combatta ^ che no credo > - 
Che qaell* ora fatai ne sia vicina p 
Cara mia Sposa , el mio dover m ^lesto , 
Cussi ho da £ur;cGiove dispona «i resto « 

fi 
Ma te assTcoro, che 'la trista sorte 

De i mil, de mi poco me dà tormento , 
A confronto de quello ^sske pi& forte , 
Che a ti pensando » t ai mio Puitin mi sento t 
Me see pi& crudo e amaro della morte 
El solo imaginarme 1 to lamenta 9 
E iilnaglnai'me che de I Greghi Ti 
Ti sarà schiava /alme! se moro Mi» 

E éhe qualcun vedéndote filar 

In casa d* una Grega, e sulla testa 
I vasi d* acqua con dolor portar, 
E sul to stato e condiaion fun^staf 
Pianver amaramente e sospirar!, : 
Porsi el dirà: Xe sta la Sposa "questa 
D* Ettore Cavalier ^ che s' ha distinto 
'Tanto in battaggia» e che nu avami) vltlto; 

Ma 



CANTO VI. 177 

Ma né vinto j iiiscbUro mi sarò. 

Che tremerà delta mia spada al lamp* 
Pi4 d'un nemlioi e al 6n se morirò, 
$e al mio Destjn no ghe sarà pi& scampa» 
De i Greghi assae con mi restar farò 
Per eterno onor mio morti sul campo • 
.Inunto,.a Sposa, eJ vii timor dispreiaa. 
( d* tempio te sia la mia fortezia^» 
J6 

Cussi Ettore ha detto , e dopo d voi 
Dar un tenero baso al sp Bambln* 
Ma queir arme che sluse, e par un sol. 
Le fa tee mar quel povero Puttin • 
Deir orrendo cimier guardar no poi 
La spaventosa cresta el Fantolin; 
Ma el tira un cigo^ e de paura pieo 
La fazaa el sconde della Nei^a in scn* 

f7 

A cussi cara vista ali* improvviso 

£ Padre e Madre ha un gusto tal provj^. 
Che dolcemente li ga mossi al riso, 
£ ga un pochetto el ^ ran dolor cal^à • 
Se leva el Padre quel cimier dal vÌ$o, 
£1 Fio r.abbraaaa, el basa, e dopo et fa 
Con vero cuor, con dìvoaion sincera 
A Giove, e a tutti i Numi «ta preghiera r 

' Tom. L M 
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Eterno Giove ,« ^ihitiì Dtì telati ^ 

Pe àsi sto ihlò BàffiMtf difefltl ntt (li 
L* ótìor de T«)Ja ^ tf ^ *s «eftifi ftsfl 
' Sa in: (Hsfttti, « ditf^tf «^ sU de mi ; 
E rtl Itr vedrt-t, <figry é^ i«otesef , 
Ctift bt-aw et (Maitre iwr snr ^# ci^ . 
iJégiifc , fìtìmi , valof, <fégfit tlftòirià,-: 
Eàersùt Mtétre 'i sin codcenttf , e* ^ofit ^ 

Eteortf avendibr stèr {MVofó cfrtté, 
fa' seti' SéHs ziAs&ìvAiL filttggiér 
Éf «èheitr fmftì i^Utó ti i6ttt€f 
E quelfa sé Id lMit!t«, e gì i^tttr. 
Ma pò ef dotof co" delle ffefè s*/etl*f 
tx fa pfanzef atteoM .«^ cr oel tèaé% 
Ettbfe I^- Cohsoirttf ili tal tfttféj^aiy 
Con fa manr el la foccav è 'f la aecafe»a> 
76 

E por el gfie dM ; Ah f ila , ne f\ut^\ tuta ,■ 
Ver cawa tti1# liw ^ei' tttriiieìltdf é ptó» 'r 
CBe «é I»' tMOCtW * tt^ éf- ]D<J»ht pHipbi, 
Ckm sW prahto ef ttìc OéSHrf to' hia* i- 
E ife^ foncaiit ste la Mcn-té ^atar, 
• "ttMdk aver fitti iKtfep'ida e sgrerra ^ 
lif fiittJ rio trtHer, tris' piersbaRi 
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li 
ii Métte id téiti éi so iithiefi ai 'i Htéi 
ÉHòié i* iàéàH riii seftfB' «((fo «tìr^ 
Ili M(<ggief fai tié pUii ié pò ìà gaàidit 
Altri tré pisiìi é nd ti pòi pittiti 
È là sé tolta ati^ofà^ é par ehé 1' irÌA. 
Ce Vd/» de tóittàiià i tinteciàU; 
Ma <lMhid ptr cfié pia Qtf /a tò Vàfé,: 
Là totai.i €àsi{ e jé tidrir ii cttdei 

fi 
Cké qùàiagriijié.é pìadtii e ui gtaHéctiiiiìitttié 
Ìm it ià S^Vé; i édpà daié tótl éik 
f>e Uitìiiati sòtlaf té ti et pafixzd^ 
(j(!Mné sé ióisé là idtààdi qviétiii 
CV tiidfe itiòrtd iol fióìàni é tìHizit» 
Utitii iófiUii è ciré k iteci € héììt 
fioji ivisié i étScar t d t hgó i\iitt 
Meséi ài i Qfi^ i ai fin fctnit éiétt&ttil 

fi 
Paride iiittittd éslk Aàcài Uscio i ' 

Àixhk ié ttfttd putito , é ttittó fnsé , 
Ai sii traVó Ptiieito él corre drlò^ 
9ti tic» iéndrsé dai' deli* aftrlf àccirìè / 
£ pf^iid' sifdor,- e piéM de ^iiài é Md 
ti Vd ióifs été r ésttó lo' (foffdùié. 
V itm iatótUfS éht ioM i é Sttlf^ téSti 

IM H c{a4tM ghé svéftfòfd ist emù* 
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Cussi i|fi maschio carallp , che ha magna 

L' orzo, per lungo tempo, avendo rotta 
AH* improvviso la caveaza, el va 
Superbo fora della stalla in bocca; 
£.^1 fiume , o dove a pascolar nei prà 
- Sta le cavalle , tutto fogo el trotta ; 
Colle recchie drezzae» colla testa alta» 
E k f/^ce sul collo ordina, e salta t 

75 
'A so Fradello appena . zonto appresso^ 

Son qua, Paride dise, eccome al ponto. 
Scuse se un poco go tarda , che adesso 
A far quanto vplé , son lesto e pronto . 
Svpii, 1' altro risponde, che professo 
Amor per va e concetto , e assae ve conto , 
E soi che bravo $e*; ma quaqdo senio 
Plr mal de vu, sior sì, che go tormento: 
7^ 
Che come ve mett^ presto in ardenza^ 
Ancsi presto cussi vu ve quiete; 
E i Trojanì ve burla, e la pazienza 
Mi perdo allora, e sbruffo, e so el perchè^ 
.Ma se ne ih valor, ne dà. assistenza 
Giove, e da ni> disfatti i Gregbi xe, 
bevendo insienoe tutto aggiusteremo; 
Intanto al catopo con coraggio andema« 
* ♦ ♦ 
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ARGOMENtO. 

ÈttOTt sfidx a isngaUr du*Ui 

Ogni (irtgo Gnerr/er ardiia t fora ^ 

£ ^tùiU AjAtt teUmóh xi qutllo y 

Sul quai tri tuntt Xt edici li sorti t 

Xe sta toMlàntmenta e firh e hiìio ; 

Mjì pò misnn de $ da M€ mess» 4 rA9rf¥ * 

te Óreght t^uaJre Ma d'fv^ fronte 

Pa intanto è tkuro y e fortt , e fosso y g forici 



j^cco Ettore, ecco Paride, òhe fora 
la pressa i vien dalla Trojana portA ; 
È giusto come 1 tnarineri allora. 
Che iga vóga un gran pe2iiOy ise eònfertà; 
Se'l bori Vcnfo ghe loffia, e li ristora, 
E dretta, dóve i trol, la rta^e '1 porta; 
Cussi i Trojani, m prima afflitti e meitf, 
I se consola al tOttipjrir dt questi •. 
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Viiic^ i Trojanl , e cede f se avyìVmp 
I"Ì3rcghi|> che fa mal le 50 faccende. ' 
fallade se ii'accowe, e »p dall'alta 
Cima del Ciel con gran furor la salta. 

9 

Ia xe qua, la xe quaj ma dalla torre 

t'ha ylsta Apollo; el salta zo anca la, 
E Incontro «le sta Dea cubito eì corxcy 
Che i sol, co ghe custla, no 1 vincp pi&| 
;E cussi Apollo el primo ghe discorre 
Con furberia; Perchè no $tc» là sui 
Volevi che i vostri sempre venga, e mal 
No gabbia 1 mli se no tormenti e guaU 

4 
Yia da brava > ascolteme; ^ncwo m^ttem» 

Sri do eserciti In ealma, e no | combja^ta. 

5e ve p^r, nr? po^hettp respl renio , 

^ un altr9 di ;sia la battaggia fatjta» 

5en, Pallade risponde, e cus$ì f?mo; 

C^be za de poco Fefnpp fil fia ^e trarrà # 

Ma, come s^h^ da far, perchè sta ^ente 

Vpggia quietarse^ 9 no co(nl>9tter gnente) 



Oh ! élse el l>iqt)49 ^ , «Cffie ;{« :^ r . 
Se II ch'5ft(H;e:5W#,o<j»e«©.*ffl,qp^l9 
De i (^fflM i4ft V4l««a e .gcqH?4^t> 
J^ ^tp fliiQn^siup 4 fw con Iji ^tj/^o •. -_ 
Qi^dQ .^^ .s^^ i Gtfifjàf. sentii,^ * 
Ve^pj-fipjid, fhe ij^sc^ jjijp ^po ^eUp. 
•Si, ^ojj <;oine»ft» ; e. wnta gjwf dpt|fti 
L'fJj^rj jr'upoij^e, D^iii 4n|to ^9(0 difetto. 

Ileno rjn4wlp,^We s^vi, 

^ 41^ el- shtj'm^ ^to, e^ufs^o ^ : 
Cussi 1^ Pfa 29 4et<»4 iC cqisl $1^'?'» 
ilf mi ^0 Mittp; « s^i por «ìfiJfQ» 
Chp faor\t PO ve tofca, e ve f» zjijxo^ 

7 

Ettottfs io icsor 9)) fran contea^, e 99 gra/» ^ 

Corag^Q 9I s«p^« e. ia «ttp d^ P^Ur 
Tra idQ inoupi 4l ^ ^vaasa; «. i^i sol pian 
EI ff. tutti jcoa online sbafar. 
Pallade, e Apollo )^ poco 4^ lonfan 
Sulla cima d' 1)9 pigio i stra a guardar. 
Ma trasformadi in- 4Ò ofejUzzi |)rutti . 
Per terra anca se seiifa I Greghi tq^ti. 

M 4 
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8 
Sei esercita senni » che gusto dava 

De i cimiefi le ereste sventolando/ 
.Alle onde det noar i someggiava. 
Che se more 9 e se increspa allora quando 
SofSa iin vento lizier • Ctfssì parlava 
Ettore infanto assae la vore afzando: 
Da i Greghi e da i Trojan! » che raccòlti 
Mi vedo qua, quanto /dirò» se ascold* 

9 

No ba piasso a Giove ì auramentl ifostfl 
Per gftente comfermar; e f nostri patcf , 
Forsi perchè Valor da nu se mostra» 
Opel Nume andar tu strisi el li ga flitrf. 
£1 voi» che o nu domai da i brazaf vostri 
Ih dtira schiavila vegnimo tratrf » 

che nu altri' al fin ve femo schiavi, 
E se dfga » I Trojan! i sta pi& Bravi , 

IO 

E gfusto per mostrar i che In nn ghe xe 
E coraggio e vafor quanto che basra'^ 
E che vu altri, siorl Grcgfii, ave 
Chi sa ben manizar la spada e Tasta^ 
Son qua mi solo: e quel che vu volè', 
Me vegna contro; e mentre se contrarrà 
Tra quello e mi qua in mezzo, Intanto' oziosi 

1 io eserciti guardi, e i se riposi r 
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Ve fàzTO un patta, e *1 me par patto onesto i 
Sia tutte r arme mie del Vlncitor » 
Se qua sul campo destirà mi resto; 
Ma pò del funeral abbia l*onor 
El corpo mlo> pcfcM sicuro questo f 
Un pianto el xe, ciie assae me su ibi cuor] 
E la consdlasion gabfbia i Trojan! , 
Che sia sepolto, e no magna da i ani • 
11 

£ se pò venao m! , farò 1* i^tes^o : 

£1 Grego spoggieri dell* arme;, e quelle 
Offrirò ai Tempio (e fazao voto adesso) 
D*ApòÌlò, e delie Muse so Soreire; 
E a quel cadaver re sarà concesso 
Farghe V esequie Montuose e beile , 
E pò del vostra tùat sul lido aliargbe 
Un monumento, e l'eptcafio farghe# 

J3 

£ cussi dopo anni , e annr , e annf , 
Quanri per de là passa i Vederi 
Sto bel sepolcro, che del tempo I danni 
O poco o gnente gaverà prova; 
£ de sta nostra guerra i funghi affanni 
Richiamando.aIla mente, i esclamerà: 
Qua xe sepolto un gran Guerrier , che tanica 
Ha bua nelle battaggie onor e vanto; 
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£1 xe pevìo» nA '1 «e puà» é» ^H^t 
Né tatto fyaitb gftìii 19Ì§ Rorjf • 
J «Grcj^i tevt» ie flvitw Ja ^oyiif ; 

Ab poveretto fli^i ! j^ps^rxn «e wpv^», , . , 

W(PS»i9 v|^j»trp^9Hel Trojap? <:^e scorno/ 
}i^afi\if> ^5^. # 5«e;i^ ;jte le p?p.YC 
Del v^lQf vQ$tfp , ch_e v^nj^av) pp zvnof 
Dove ?eB,' <:o§s|i feq? jìiseniej e fjojre 
Andar volea co ?ta ver|;p^Q;a intórno. 
Co m. ^terw vergogna dispr ewial 
T>» mff> ti m9n4o,,e.scn»pfe ^dfo mpstrai* 

Aoder^ mi, f ombattejrò ; ch^e al'fia 
Se «jowsfe morir, in9ro cot^tento, 
E me rimetto nel voler Diyln^ 
E no ^0 so^iiiqn^ no go fpfvento» 
. Ciis4 r ha detto f e tntto armjk a puij^in 
Menelao xe cominrso in quel i^metito ; 
E M .'1 perdea^ perchè piA bravo e pronp 
Il Troj«9 3(e de la senza coofimito« - 
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No» di^e Ag9inmo;i^ fio, dise unti 
Altri JmwsI Capitan; G;fgJ)i^ 
No, MciiidaOf 1^0 y^ SfcfiOì ?y*ptf, 
Che? qpfil Tfpifo s* fiv ^9 ^ brutti s^brjghi. 
Achille {stesso g9 P^M^a^ jp i3«ao,ti 
Lo g^ prx>v|i« Qfi^vf ai ^fmri pr^fhl: 
C^e Vje voleiBO I^en ^oesti ^ segnp; 
£ cred^^ chje pejr yu npl xe ^t^o ing^f^giio» 

No abhiè timor ^ ^n^cHed^p i^r<^ fcfpo 
And^rà coperò Im cw ^or^a^ e ^dif ; . 
£ per q^mtQ el Tro^ si? br^y^^ 9 etereo, 
Della so audacia et jo. ^r.^ fi^tir*. > 
Risppnde Meoejap; Siofi^ v/b fivy^cto» 
Che qaao<o no w^ u^ alcrp, a^cpnsentir 
A quaoto me disè iio posso; f presto ;p. 
Come inetto ip Tarme «.ani^Jf restOi» 

IP 
Ma Nestore 'I Veccbloa » che i Gregliii osserva . 
No se fìfsolver mai ; .Cos5*<èi Tesiclama; 
Qtidl tìmpt Improvvido el cuor w isnei'va» 
Coss^ die tutti va dirà la Fama ^ 
Me dispiase che i bra^z! no me serva ^ 
Né ì possa far^ quanto la mente (>rama* 
^b f la mia ^oventù dov? eia adesso f 
CH come allora, vorria far Ì'iste&0{ 
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Sì 3 come allora , che ho còppa 'I Zigahté ^ 
Qpel Zlgdnte famoso ^ che portava 
Una inalza gros^isslma^ e pesante > 
£ cod uti cólpo assae ghe de schiezava^ 
Mi» che glera el più zovcne, costante? 
Io go affronta mi solo^ e si tremava 
Tutti! bravazzi; e mi presto abbrazzaddofd 
Sotto le cosce 9 e t>ed ma ben struccandoloj 
li 

Go ^cavefzk la scheda^ e do podei 

Cól& mover le man , né aver el fià é 
V è casca jd terra morto; e se vedea 
Quel corpazzo ^ul campo destirà > 
Che un lungo, e largo tratto coverze^i 
E mi stesso me son strassecolà 
D* aver fatto sto tanto. £ Vu poltroni 
No fé gnedte, e da gnttte no se' boni/ 

Sce parole del Vecchio un colpo tal 

Le ha fatto in tutti i Greghi ^ e speziai diente 
In quei, che pi& se stima, e che ptà Val^ 
Che id nove i saita sn subitamente . 
Nessun più leme andar Incontro al mal, 
£ gran contrasti per l*onor se sente. 
y Vado mi, dise Agamenon; Sior no, 
DiH Diomede, che d' andar mi g<9^ 
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No» dise Ajace» e 1' altro Ajace ancora j 

Tocca a mi, tocca a mi. Mi TOgglo.el posto» 
Esclama Idomeneo • Ma salca fora 
Merion , quel bravazzo, e *I ga risposto: 
Va no> mi sì. Colà voggio che mora 
Per le mie man» dise Toaate. A. costo 
P* esser mazza, mi voggio andargbe ». Ulisse 
Ciga; e cussi/sari finie ste. risse. 

Come/ vu, ^ior Ulisse, andar i^olè ^ 

Euripilo risponi^^ ohi gnénte afFatto; 

Mi yoggio andar • Còss' è, Siori , coss' ^f / 

Nestore dise: a sorte ognun sia tratto» r 

La fortuna decida ; clie sarè 

Cussi contenti » né 4irè , clie fatto 

Torto ve sia. Se* bravi» e mi ve lodo» 

E de sta ^^ inj^ épmpiaso» e godo • 

Al parlar de sto Vecchio onesto e degno 
Nel gran cimier d* Agamenon i mette 
Tutti quei Bravi della sorte *1 segno» 
Scolplo ^de marmo in piccole pierette . 
I Greghi osserva » e i dise *' Ab / de sto Impegno 
Va sommo Giove a quel » che pi& perfttte 
Ga le so forze» a quei eh* è p!& capace; 
Vegna fora Diomede» o pur Aiace # 
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ié 
£1 dinitfr <fMMstf HtstoM re ti sotté 
W AìHCé Jekàtòa irita Ùtta « tfté 
1 Cregfaty le^firViii ^tieft9 zÉué «er ^tfy 
I ^Oiifo <o<ltft> cfwo f sddeiia^ 
O^esf» Ad g« ffMirà <l«It(i iMorce y 
Q$xaa pot «Ufi X* la tkMf1« uria . 
Ajac« «éAt«i é 1 tède 'i Mgttày é 'I ciga; 
Mi vailo « Attoict^ « Mio iti Brigai 

ftf ttl altri dfiifoif ) ìm felJé>Ìflii^ 

Chtf 'I nenrliio' na ^ta^ e {iveghé Obtcr ^ 
Cde 'I d«g4 fotnsieizìa àtlà ftti« HoAì 

S £ cb0 mi (MMsa far prodefz^e Aoré ^ 
O tt ifoìii éW seMa «Ica ti Tfojafiy 
Crié ]tor (oticy ito gfatf petUi».-' dVCé 
&tt nrry tra gbé crinb^if ivè Mie' castsiAé 
^ei6pt0t,àti ptieÙ*ì m' ^iettai tìihtoii^ 

té 

t ÙTt^i ptépii € i pte^i tte irixtótti 

AUAa Ajiee} tt se rio', che f* MU iMiùea 
Igvai rdof , egimi éixcàéésVf d tjìtìtii^ 
Còiae '1 riettTig^ ^nd ^ofctiMc^ e Mikó. 
UUtit9 Ajàcé pica ié éìtM é iàtùi 
Éeetftoìit ti à\sé* à ibfa doviif ìm stìiac^t 
A 4tW r istà sààttéri(fo,- € iitttóf àriAk 
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CcTffisponde stl pttef «11# stwlttrt 

tfemQtKtiì!» /à9ff iter w^Marféf «raltto 
Se ««^ iMMii òlle snB*t«f '1 8» J^ta^ 
^ Aihi' tu Me, 9 0& ttttait ^<r tHoT^. 

fil sMct anonxr. ei> «nov Mt idi|irwriBiid 

I Ore^ (ilttf «n^^A^Ntfett' t(MF< ' 

ZoAUf Sto' grati Òi^enler, 4o«e d^v ftènr 
£( so netAigàf ti <tmi TF «r«Aet^« 
Che tM «tf h9 ih« KMsé ««Ite ktfVli/ 
e iéa.t(i ardii' plef ^stO* ti |«ti«ff. 
^otsl éhé if, tòrìsi eliti' i tof ^llSiff; 
: l'éféhé tiì<SlAtn AcMité esMr ss»'«v(^ 

£ é^ v^tr^ ddhr to' iiaOft# d A . 

^^ ■. 
Nbfy risjftóndlé T frtj^io, ntf Sfò^ AiàtXri 
■ No- dar 6el(' co«l, cfluflc «edl, 
£ «jbewd diertcr if* cbi! ♦toslPa p«te, 
0e 6f 4tf tbf , ^«Jtóedf diti ru' vdf*^ 
Xer Jtff vdSi^fò' ^àrfrff «opptf Hiétiiì^f 
Ui rni* dtfrtfld", <^ ù« t»s*t*f fiwwé? 
Tfovtirl' tó ^htì&y èie p dia* Aiéftftf, 
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Trovare on omo» che sa ben skar 

El scada 9 e fisso dove 1 voi piantarse^ 
Che sol carro, che a pie sa roanizar 
E lansa, e spada, e cume *1 voi voltarle; 
Che de sq^co man via ve poi sbasar » 
Che sa de scherma. Eppnr encoo moscrarse 
Ettore voi setia*arte» e alla Koverta 
Vesnirve addosso sensa star aU'jerta^ 

$3 

Ettore anni parla » e pò tirando 
Un , colpo, potentissimo . coir asta j 
D*Ajace*l scado tanto grosso e grando 
Noi passa no^ ma pare*l fora» e*l guasta; 
E se perchè la poma In quello entrando 
La trova un no so che» che.gbe contrasta; 
Che ga sto immenso scodo 4le corame 
Sette coverte» e in fondo una de rame. 

/ Altro Ajace no aspetta; el tira; e fora 

Del bon Trojan qaella gran lanca el ^udo» 

E dopo per da drio passando fora^ , 

Ettore a pizaegar la va sul nudo... 

Se sto Guerrier no se scansava allpra» 

In meeao della panca el ferro erodo 

Se gaverla pianta. Cos«i. mo fai 

Sti do» che par iloni» e par.cigpai ì ^ 

l cava 
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I ava le so lance : Ettore iptalsa ; 

Ma quel Kf4o d' Aiace è tamo duro. 

Che la ppm^ se storse; e indrio ta ^balxa^_ 

Qlosto copie s'urta l>y?sse M muro. 

Ajace tira un salto , 9 *l ferro V alca , 

Ch'Ettore '1 crede de maccar sicuro. 

Ettore $e ripara ; ma ffBrb 

Nel collo el resta, e in pressa el salta indrio' 

E un sasso de bon peso al chiappa In man» 
E contro el scudo del nemigo el tìra . 
Se sente un gran rimbombo; e pur xe sin ^ 
Qjiel scudo, e gnente noi se move, o «Ira. 
Trova anca Ajace un gran sasson sul pian, 
£ cegnittdo ai Trojan dretta la mira, 
El scude el gbe h 1» pefri; e con fracasso 
Ettore ^asca sbalor^lo dal sasso • 

Almèf Cossa sar^^ Paura gnente j; ^ 

Che ze qua Apollo, che Ip leva suso: 
Voi far Ettore ancora el prepotente , 
: E^al Grego ancora el voi mos(rargheel muso. 
Ajace se ne ride, e prestamente . 
El cava el so spadon secondo l'uso. 
Anca el Trojan colla so spada è pronto > 
Ma dal Campo de i Greght un Mes^ i conto? 
T0M.I. N 
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£ cussi par dalla Trojana Atmnàà ^ 

Arriva in quel momcrrto un altro «Mésso, 
\ E i disc : Olà , ÌHi5ta cuSslj fa s^ad* 

Se mcfta tia, ctfc se tt 'Scuro adtsfo. ' 
La notte se riposai b ito ^^ abbada, 
E no se pen« a quel, clic xe sutJccssoP* 
Za tutti do sé' bravi ; e vlsttf avcmt) 
£1 valor vostro, e stracontenti sema# 
39 
Ben» disc Aja^e , ubbidirò al eomanda» 
Che mi no fò ^lifficoItS; ma prMto» 
£ in questo certo go* mcm, dimando, 
Ch'Ettore' sctiietto el «^ coH^leniBù esprima; 
CIk f pid^ forti tfk Ite sf6 Siòr sfidanda» 
El ga inoRrà é^ avèrm in foeaf IlitìM « 
Se tir %e pronto » rittrarse , aHok^a 
Noi poi pt& dir 4* esserne sta ie torà ^ 

40 
Airzi strassecolà de i fttt'r ^óét^l'^ 
Ectoifie gbe risponde « ioh rèsta. 
AndeQio pur a consolar t ttostTl ; 
Va andè alle naf^ » e mi Mieto in Città. 
Ni credè, che viltà da nuse mostri > 
Che un altro zorno «e combatterà » 
Finché decìsa la vittoria sia 
O per la parte vostra ^ 6 pe)r 1| ^ia^ 
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E perche tatti àipfié, che l'oimfi 

La dtdìtitMi», er debito'^ i* Itepegncr 

N'ha fttto hactagglM eo «to (utot^ 

E fio l'odio* e la rabbi»; eccore «o pegittf 

DeUa ftia stima, e d^( «io! ^tio amati 

Sta «la spMia re dono; e da sto segna 

Tatti eoitoacerì^ che seno- amici} 

È cb« *1 dovere nt «1 éuor^ «e ft nemleì ; 

4* 
$ì: questo 3ie itti ttàttu i* Cavairef* 
Rifpoftde Ajaee , e s' lui da ^ar tuSl ^ 
Aaea ¥a ,' c«o Siof * feiiie oft fistiti 
■■■B iti traslte -ricerè da «il| 
,6he pò. seconde éi. rostro « '} t^lo t^f 
TorneteiM ini campb Uh altro di é 
fil Trojan pane^ • 1 dise» 4»Hg9 «>?« 
Vo sala«U>} « risponda Al^«i Addio < , 

41 
Va san e salvo Ettore Jn ttoUi « ♦« 
Damanti al Oenerri Agatacooil 

Ajaci da 4 to Greghi *Ceotopagnl# 
Superbo asSàe put sta lanosa asloU^ . 
Subite AfeanSeifoft «acrilica -' * - 
6aan bèi bade dnq^'^dàtll e gneisd é In tdfl j 
dio^^ '1 ringfakìa , e éopa èl dhe.' Aùittti^t 
A;aca caroi e ini iilegrlà ceMMo^ 
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Ecco la cena prepara. Se senta 

Ajace al Re vlclti; dopo de lori 

Tutta la radananza assae contenta 
' Ghe xe de i Re» de I Prencipi, e Signori . 

•De rosto on quarto Agamenon presenta 
' Al bravo Ajace, che ga i primi onori.* 

Da tutti A/ace cotttsìe riceve; 

Tutti h applauso y e tutti magna , e beve • 

45 

Ma Nestore 9 che sempre al sodo pensa , 
Ah/ Siori , el dise. Capitani, Amici, 
Nu stemo ben; ma pò che ricompensa 
Tanti morti averà, tanti infelici? 
SI, del favori che Gìov« a nu dispensa. 
Anca quei gabbia parte ^ e i ria felici ; 
Felici i sia , ciie certo xe una sorte 
Aver el funcraf dopo la morte; 
46 

E quelle care ceneri raccolte 

Sia da i Parenti , e conservade. intanto. 
Che dal nemigo no le vegna tolte. 
Finché qua stemo a contrastar sul Xanto; 
E perchè sparse al vento, e in aria sciolte 

. ' Motivo no le sU de. scorno , e plantp. 
Ami pensando a pre^egnir sii casi. 
Messe in puri le sia distinti vasi, 
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E pò tutti sti vasi attorno via 

Se coverta de terra; e femp uà monte» 
Che ben difeso da bastioni sia» 
E an fosso intorno sti bastioni» e nn ponte 
Su sto gran fosso. De cavalleria 
Alquante coiì^pagnleià dentro sconte 
Impedissal* entrar; che sarà questa 
Una cosa al nemigo assae molesta: 

- 4$ 

Perchè là stando 1 Greghi alla difesa 
De i so poveri morti, e riciraadòse 
Dentro sta munlaion » quando che òflfiesa 
Par volesse 1 Trojan troppo ava^aandose; 
Certo sta piasta no sarà- mai resa ; 
£ i noftri, e quei con gran calor urtanddse ^ 
I darà tempo a nu de far conseggio ^ 
£ de dispor come par boa e meggio» 
4, 
Qh che discorso, oh che parlar divini 

Cria tutti quanti i Capitani, e i Re. ; 

Come ga detto Nestore^ a puntin 
Tutto se faaza, altro da dir no gheì 
Se veda presto de sta cos^ el fin; 
Vii, intanto Agamenon, tutto ordine. 
Parla i Capi cussi-; ma un brutto chiassa 
SeatOi cbe^e fa in Tròja,e'un granfracai^sòì 

N j . 

L 
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Un pw fracasso nel Saloii Reari : 
Ma dopo tutti taae, » un solo parlai 
Anteoore » qiM^co; e^ Sto fran osai 
fin^o^ ei diaei ora aie par de itarla 
Al so vero Mario Colia, cb^ aft ui 
Flagello II* ha porti!» cfie toU^raria 
Mi pift carta 90 ppsso; o quella oracta 
Vorria |ip d* oh Jbalcoa ycd^ria itracca » 

lii Donna <^ fta roba 9 rob^ i tesori 

Pai sipr Paride cara; e svba da render 
'^ i Greghi f9ttQ$ ;^ se i combatte^ lori 
l ga rason,; uè. li; .do verno ofisnder» 
£ pò el Qc^ .^Q protegge i traditoti ; 
*£ nu volendo d* ostinai contender; 
PagheBio ei fio >f esterno Tinti ^.e lottalo 
Altro no avcma^ cbe rovina e seorno» 

y^cchip ineantè^j cassa ce salta in testa / > 
Paride dlse;. quando no ti sa ; 
Farne proposizipa neggio de questa' ^ 
Sta quieto , e tasi ]t oppvr .va via >dft ^aa # 
Sentì Trojan!: Paride protesa , 
Che ai Creici Quei tesori. e( glie darà^. 
Che pretender da Elena 1 podf sse. 
Perchè gnente U inijnesto el gè Interesse « 
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Xe ben vera, che Et^na i>atroiu 

« La se del sqo, che soio el suo I* ha tolto; 
Ma oott osannerà xr canto bona »; : 
Cbe de sto affar no JU gbe pensa nolco. 
E mi , cbe rapp^éieato la pentbrm 
DelJa nift S{iQsé » scbi)etto e disinvolto * 
Digo , cfcè ghcF dktò la roba Irtdrlo 
A i'siori Gregb»^ e*I ctop^iè anca^ del mio. 

Ma Elena no IsiiiiH, IhsJh <*è vìvo; ^^ 

O' averi* in marf, quei Grefehl cani ,« mal . 
No, no voggioi restar d* Elefté prtVo';'^ 
E soffrirei per Ella eterni guai-. ' 
D* -nn dispiacer n ala mai 4à mètHo^ 
E 1 Re «ìoPaire, I mii xel mai rest>i 
Disturbadi da Elha> e anctio^ta Dea ' 
yipti cbiamà Dònna matti, e Donila' rea! 

55 

Tasi , tasi , Fio mio ^ basta ctsss) » 

Risponde Ptìamo , soa contento v Vtt Messo 
D!man mattina , appena spdnta et dV; ' 
V^da al campo de 1 Grèghl a dir ff'lftesso. 
Caro Fio mio , che ti ga detto tF;' 
E pò el dimandi , che ne $h pèrmesto 
De sepelir t mott». Inrantò j| certa 
Andemo tutti , e $ia finìa m leena • 

N4 
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Vien la mattina: Ideo V Ambassador 

Parte da Troja » e at Grego campo el va ; 

£1 parla: ascolta oitti ; e con furor 

Xe al parlar de ^to Messo in pie sbalza 

£1 gran Diomede; e» Cbi ga testa e caor> 

Gnente , *1 djse , da Tro}a accetterà • 

Gregbi, sta Troja infame sconquassélla^ 

E Donna , e roba sia bmsà con ella • 

57 
pe» dise Agamenon > gaveu mo Inteso 

Schietto e netto de i Gregbi et sentimento. 
Va àùt Ideo , che me ste là sospeso , 
E che me par, che no reste contento^ 
Anca mi cussi roggio; e sento el peso 
Del vostro enorme^ fai Io e tradimento» 
£1 fio me pagherè de tanti torti : 
Ma adesso in pase fé 1* esequie a 1 morti « 

Torna a i Troji^i Ideo, tutto el ghe conta/ 
E 1 dise: Ben , faremo guerra ancora. 
E pò nei campo la so zente sconta, 
In mezzo a i Greghi morti i tira fora. 
E Jat milizia pia robusta e pronta 
La va al bgsco a^far le^ne , e la lavora ; 
E al campo vien porta, su i carri messi , 
Spezzadi e fatti ii\ zocchi olmi e cipressi. 
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Fa r istesso anca 1 Greghi; e tatto el logo 
Arde d! iuroreo via> perchè brasai 
De qua e de U se I morti j e tanto fogo 
Se fa in ancoo» ci)e noi 9' ha visto mai. 
Intanto tatti al gran dolor dà sfogo » 
I pianse » e i aria come disperai ; 
S dopo in atti lagremosl e teneri 
I raccoglie de 1 sol le care ceneiU 
€0 

Intanto I Gingili el gran lavoro fiiva , 
Cl^e suggerido Nestore g^vea • 
Chi de i gran pali attorno via pianura ^ 
Chi a traverso, incastra ghe ne mettea 2 
E dopo el Urgo fosso anca i cavava » 
Che quelle paliaade dif(;ndea* 
Altri de terra preparava el monte , 
Altri i bastioni > altri le torri ^ e *1 poote« 
61 

E a dir la verità, giera un miracolo 
El veder come presta se avanzava 
Qtieir opera superba , e senaa ostacolo 
Torri, e bastioni i Greghi in aria aliava» 
I Dei strassecolai da sto spettacolo 
Dalla cima del Ciet tutti i guardava; 
E I disea V un all' altro: Oh cospettazso/ 
Vèjche monfe, che torri, e che muraaao! 



\ 
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CANTO OTTAVO. 
ARGOMENTO. 

I>9fo ti Inngo alftrnat de su yìcende 

Gscrpg mi itilo i De/ confina e serird S 
Cht adesf^AeUUe it onerar l* intende ^ 
M molti Grtghs far ferir in guerra * \ 

eI Dfst/n de i TrojAni in alto ascende l 
' Ma Quando i Gteghi casca affiliti in terra ^ 
AÌUrtL i Cafi' fa superbe froye 
Contro i Tro}ani j e no dtsfiase a Giovi» ' 



j^a^sa la notte , e porca al mondo el lumìe . 
L* All>a vestida de color de rosa , 
£ mentre anca de più del suo costume 
* Dorme Gregbi e Trojanl , e i se riposa ; 
De liuti i Del V augusto Padre e Nume 
Con fazza assae tremenda e maestosa 
El parla a i Numi , che ghe fa corona » 
E a ^uel parlar el Ciel rimbomba e tona* 



k 
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Sci» staffo, el cllsfe> e stracco de veder» . 
Gh0 se* dlsttbMdienti al mJocoraattdbt- 
E per questo ve spiego el mio pensìer 
A tutti va schletjrissinio parlando ; . 
E- nessuno s' oppooa al mio voler. 
Perchè Dio no ghe xe de mi pi A grando^ 
E quando voggio, e quando fao detto Mi , 
Plasa, no plasa , V ha d'andar cussi. 

5 

Dunque intendo, e com^^do esprewamentt^ 
Ascoìtè ben , che nessun Nu^M a«dl5sa, 
Femena a maschio , d* impaesarie gneatc 
Nella Troiana e nella Grega rissa : 
E no veggio.^ che questa o quella «ente 
Nessun de vu, proroga ^ e, fav^rissa; 
E chi !fj guerra anderà^ fera iitorao 
Qiia sa ferio con suo gran danno e scorno . 

4 

t* dopo sto Bajon Io butterò* 

Nel sito dell* Inferno el pi& profiMido,, 

E le porte de ferro inchiaverò. 

Che mal piò et possa vegnir fora al mondo; 

E r anderà tanto e pò tanto in ao ^ 

E ancora tanto sotto terra a ionio ^ 

Che a misurar sto spazio, la distanza 

DelU terra dal Ciel no xc abbastanza, v, 
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Se inette Gio^ iitia superba vesta: 

£1 mcNUa sai so carro j e xe on {lortento 
Veder come 1 cavai vMa a{Ia presta, 
£ l vieni sul monte d* Ida in un momento, 
Fermiidi intanto su sto monte i resta ; 
£ Giove i morsi d^ oro e i fornimento 
Ghe leva» e d* una nebbia, cl^e li scooda 
Atte vista de i Numi» el 11 circonda. 

Qpa pten 4e wàmk se Mita GiOfve . 
. Sali* alta cima de quei sacro monte < 
Ecco 1 Trojan! con furor se move. 
Per sur da hnyi a t so nemici a fronte « 
Xe in arme 1 Greghi , e vigorose e nove 
. I ga le bfMt alla battaggia pronte. 
O che rabbia, o cl;e fogo, o che violenza 
. DVun Nume cossi grando alla presenta/ 

Tjitte de Troja spalancae le porte 

Le manda fora e Cavalieri e Fanti. 
Con petto i Greght coraggioso e forte 
Vedendoli vegnlr se caaaa avanti. 
Fracasso , confusion , tristezsa , e morte , 
Pugni, botte , ferie , criorl , e pianti ; 
Mucchi de sente , che. ingroppada insieme 
Come tigri/arrabbiae se mazza ^ e freme ; 

Truppe, 
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Truppe, xhé vliicé, e cedei' e é&pò llteàfeàj ' 
* ^fikppe^ ehf ki eerciìio cim tdrrof se «ira ; 
£ perla polver ^che da terra ^ alca, 
, Mal le.ghe^^ede, e pcao le inspira; * 
' Lasse e spade , ^che rotte iti aria sbaisà i 
Cavai, che strocca e pesca <ftteU che spira J 
E stfagft, e jsaiigiiei e qjoaoco mai se rol. 

In s|A ijran suiFa An^aginar se poi . ■ 

■» 

15 

Dair Alba prima la famosa gfó'rlà " ' ' -^ 
De sti èo campi ite dijlrà cu55Ì , 
Senza che se dichiari la vittoria 5 
Insili che •tSol ite zontoia-^meaao el di; 
Allora Giove", per finir st' 49toHa, 
Vegno , l* ha detto ; pesar róggio MI 
Col pesi d0l Destin , chi ttìmm - 
Deva ^ e chi vinto in sta^caslon restar ^ 

le baianze V ha in hian grandi e tr^endeK^:.. 
E do gran pesi del 'Destin fatai | * 
È quel, che de più-T)fìsa,te !lt «o^bcfcnde 5 
Xe 1 più pericoloso, ©t^l piA inoftaU 
Ecco che chiaro a sto pesar «e rende ^ 
^e tocchi a 1 Greghl j o pur aTreja el maL 
. El Destin de i Trojan!^ in alto va; 

Qpel de i Greghl va al basso ^ e xa pesa; 
Tom, h O 
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SexHc fi MH f piirmcoso^ iB vedo el tompos 
tadtMuée iel mante » ^*I pian ritakombdi , 
I de i poveri Ctegìà in messo ni campo 
^ Slansà da Glov-e ìim saetta piomba» 
Ajace^ Agamnony tutti i p»A fotti 
I scampa 9 e no i sa hen^ se WvLo morti. 

Solo el bon Ve^cfcto Ihte^^fliie refcà 

Xe qua » ^n«a scampar ; f erch^ ferie 
Vn id ì so 4o cavet gbe giera sta 
iPa quel :eioretto i* Elena Mario ^ 
Che nella tèsta Io gavea sbassa • 
£ sto cavallo fsatto inviperiOt 
Alzando con gran furia 1 pi^ denanzl , 
Fava de qua e de là de 1 bratti «lancU 

Mestre cbe voi qncl Vecchio desligar 
^ Sto cavallo che Imbroggla» ecco se avania 
attore 4sut so c«rro} e de scampar 
Nestore certo no ^ più speranaa . 
Se n* accorre Diomede :i e per salvar 
- 1^0 Vecchio, tqtto ardir , totto costanza, 
Ulisse, *I dise, Ulisse j animo, andemo. 
Se no quel caro Vecchio, olmè! perderne « 






3 



CANTO Vili. %i t 

20 
Ulisse^ *1 dise , Ulisse; oe» dove vasta/ / 
£ Ulisse fa la recchie da mercante. ^ 
Vien qua , Jte diga, Ulisse; cosa fasto i^ 



[^ E Ulisse (ira dretto non ostante* 



Gascu perso et coraggio » dime » o gast^ 
Perso e) rossorf Ma tempo de far taate 
P^oif jQo ,ghe w : pi& no se vede 
Ulisse I .e sdio « resta lOiomede» 

?» 

E > Presto, el 4^^. I^u>rfe, monte -; 

]^(Hsiiban Vecchio, e ^ul miocirrpjnd^nio; 
Che stl c^vjA ^e bravi, ie vf^erè^ 
Che presto jSttore indrio ^projar l^r^^i? , 
Va ^è in ^9» Je. brle, yn regole j 
£ mi , cbe^j^opolsop 9 che |e ma^ Ap,tqemo , 
A qpel Trojan colia ipia |anza ^ p^cto 
Che p^ssfir^. Cussi Diomede b^ detto | 
%t 
E ra d* Ettoce \n ^fiizza el tira, e ta^to 

Jn furU ci « , eh' el colpo ?a più fiosso, 
£ *1 fatava carrozzier, che st^^^ Intanto 
In atto de jscuriar, el mjinda ^ spa^. 
Euote per dolor quasi V ha pianto , 
Cascar vedtodo so con gran fracasso 
Qpel carrossier^a gambe in sa dalf alto, 
£ i cavai ^ ^ndrlo tirando un salto . 

Q i 
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Ma un altro amlgo el trova pronto allora » 

Che in serpa in sta occorrenza el fa montar; 
Diomede no teme , e lesto ancor» 
£1 voi i^n altro più bel colpo far.* 

che cahiva,.cO che terrlbtl ora 
Saria (Questa per Ettore ; se andar 
Giove p}& Innanzi pernoettesse' al Gregè, 
Che '1 farla certor un ésalodetto sbregof 

M 
Perchè Diomede Jpaurio desmétt^, - ' • 
E del so carro el volti indrio et tlmoit^ 
Giov-e slanza in sto ponto una saétta ' 
•'Accompagrìada da im tremendo tòri. 
Che pionfibando^ddvanti alla carrétta; 

1 cavai la fa andar a sftamazzon; 

E siben no la i liiazzi^, h ghe serra 

L* anima in corpo', e la li cazza in terra. 

La fiamma 3 el ton, del solfore T odor ^ 
* Nestore *r Vecchio andar fa In accidente. 
Le brie de man ghe casca^ e dal timor 
Anca.dqpo sveggfà noi paiola gnehre. 
Solo DtolDede !n mezzo a sto rumor 
Intrepido a se stesso el xe presente; ' 
e E *l èìse: Oe, cossa xe. Nestore amigo/" 
7 E Nestore i^lsponde; E mr ve drgo; 
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Vt <Ug9, Sior, che andetno via de qua; 

Che quesco è. un bjillp^ che no fa.per au. 
Giove col fulminar s ha dichiara , 
Giove no^vo|>^che combauemo più; * 
£ sco^np, e no vittoria , el ne dari^ : 
Sf .n9 faremo, come pi^e a ,Lu: 
Che; se dove, umiliar ne voi sto di » 
Fcjrsi 4iman,^np U mk^c\x^i.» .; ^ 

Sì sì , va ben, i' altro risponde, e vedp, 
ghe come , che dis* , se dJBiye far; 
)4a. saveu , che se. indrio mi toinQ>e>cedo9 
. Ettore, un dì se poderà vjntart ; * 
De che? Nestore di$e; eh/, no-^ nprcredo 
Chi8 a sto segpo 1: ari^ivi a'deiiMr> 
De dir> che ?ite: scampa Diomede», quello 
Che i Jroì^nì io chiama el fuo^^geJlo^ 

Appena dette $te parole, 1 volta 

Nestore *1? carro per tornare indrid# :; 
Ettore se fa innanzi , e *1 dtse: Ascolta^ 
Brava^zQ^che ti stirais.essere .un Dio. 
Parlo con ti , Diopicde, che »sta, volta ' 
Ti scampi . vhi tornendo, el i:^r«aza mio » 
Fenaena «enaa cuor;. re$ta.» ev/a pro^. 
Se sc^ Pia ^iraF4; i^Afi el:cvM;.4« tr^va; 
0> 
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Sbruffi! Dloflfie<fe^ € per tra volte In meiittf 
Gbeviende tnézt ^ de sffflr; T é tà 5t>^s(if 
E per tre tòlte Gfoté oniiitk>eeiite 
Dal motfte ti toM^ t'ittàn tutti iAteso/ 
Sospira el Gtego, e fai* é( prepotente 
Qpasi et yd contro^ Giote; tùÉ de ptfio 
Vien un' a!tft tonaday ef cussi foWef, 
Che ga treiiiS de Trojar e torrf è porte* 

Coraggio, su, coraggio, Ettore escf^ar 

Trojanfi^Amlci/ oche bel aorno è questo/ 
Oi*ré ne dà favor , Olchrir ne elìMn)d 
Alla vltÉotia , et segno^ * lis^fìlfesto . 
E me sen>eo nel cuofr che dio ve bnrdia. 
Che nn «sreitìor de i nethici ef festa, 
E •[ Biriro, e Hutf banlonT avanti ^frf^ 
Come se I fosse &bbricai de cerai. 

Aniitio , col cwki sàtema el fb»o^ 
E delle paKzae fernet consumè^ 
Èf Greg(y Stempera , demogliè addwKr^ ' 
E bfusemo^ fe nave , e lit mecuo al fuéo 
Seffégbemo^ i nemici, e féma' rosso 
ti mar de sangue #- Ah sì Z' che no? presuma 
De 4ìr cbife mie fiM-«e furto* (fbAfto, 
Mvs)«^ to Glerf , e dn^ i éiétri tanta^ 
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« fM Xtùta i è Potorio t Èeotf , * ■ tàaiftì , 

Tutti iit «(Telirf* < «Jel «Siii*8<» <««««' 

fliiùgM fot p»<lw» « «ti 8^»^ ««ut«|W# 
Ctie de «lo còtó «da^ ♦óggltf à< pd^ds*/ 
Vóggid él ictldò de Kertófé,- é f><i que«i 
Coratx< de Diomede « àiitldl « MU » 

£(éii)é i «ri càVat i là Hdompentìl 

fiel Un I ciie ini» Mugglef WrttHW t« <«» J 

Elia d>lla éo ftiiix la té iU^p&66i.t 
Cd ioMé à éàiài ocatì ftel Vio Ibàgèà*. 
Sei nobii Wetìd^à à Vula i«ii« 
ftìmi de Mi i siiteli SoA tiatd abiìfr ; 

t>riinà de mi ^t* ^io»* ^«i" éeMteaia« 
.Vi airi ei tho^M» « aiMte la £atr«t2i«' 

JU fìeà ÒJuiioh i tfa* àio dliéor» ««tèi 
g cli< 1^ed« de i Grtghi «1 pteel^zldi' 
Uòssi e(M»« afta bràsaé iiXci àfdéNtei ^ 
Mfefttìtì * Nettmi i la éria , km m ikitii^ ì 
Vo pet pietà de mi* dell* mu tmé » ~ 

Va die pddé^ iitótte«'dglié de ttióed, 
1^ ^ I £h« iftdtt« i«M>ì< i ^>MÌ ^ ^ìo * 
04 
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Anzi uotfliOA(*Usieiiie> e congiuremo . 
Contro de GioTO , che. fa tanto xhjah»;; 
E ^way-ve. protesto, vedet^mot -ii' 
Giovali no far oiai più. tanto, fracasso ^r 
Cqme.f scornai senz* alerò resteremo,^ 
N^t^ti rt^^ndeA; .sto a;^zardoso passo . , 
i Mi contro quel, gran Dio certo no fa^W; 
£ 00 iQf st^ a ;^ccar , ^cjie ^ve stragazzo • 

Ettore incanto avanza , e da per tatto 

E! campo de i Trojan* I Greghi serrSi. 
Agamenon , che rede '1 caso brutto V 
£1 cigà a ! soi, che i/ sia valenti in .guerra; 
Ma del cfgar noi ghe ne .vede frutto > : 
E lu s* .itrabbia , e i pie sbattendo in terra 
El cria con pia caJor^ #lvprega.y el pesta; 
Ma. par, che persa i $ai sgabbia Ja. cesta. 

tVedendose rìdotto^ a mal partio , . 

Ah! Giove;, el dlse^ ah l.Qlove, rifletta. 
Che un danno e un di^nor^^c^j^exe *i inio,^ 
Mai provar gavè £9tto a un altro R^; 
E no ave m^ì nessun tatuo avvilo. ^ ^; 
Né veder certo mhijtì^ so '1 J\ercji^. . 
Senjpr^. ve onpro, e sempre^ a Vu4iyofi 
Ye fa i mii Greghi wrifty^ voftì^.,. ^. 
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Voleu y che gabbia disonor ì Pazienza ; ^ 
Dìsonoigikrpiò.: ina sia cooceiao 
Ali* eiercito^mio de far pastoaca^). 
Cbe a casa^ se volè^ lo meno adesso. 
Ah si / Vtt jche m^ uà Dio Mceo clemenca » 
$io pUf^mttti ^ che *1 sia desfatto e oppresso 
Da quei isemici , ,cbe con scorna e pena 
Ga.cmite voice a. In voice ia sclien«* 

}9 
Xe propizio el boii Giove z sto parlar, 
ìE con sepio tvidenee '1 maaMMa, 
/Che 1 Greghi dalla morte n v^ salvar; 
E 'i Re colpio da nnrat^ggfa el resta • 
Ghe giera là snl lido. un Bel aitar, 
Dofve ia Greg a arnada i di défesta 
Vittime k soaiinalrar al. gian Bmrm , 
. Che gain.inan. le saatte, e mov«/i. ton. 

Voleu dunque saver» «osa succede.*? 

Ecco nn%afiitta gfanda a cieli setan * 
Presta 4e qua de là volar se «rade*, ) 
T. nelle. sgrinfe un animai la eleo» ^ 
EI XP up cervo da latte; e tyRti crede 1 
Che la lo ft^a ^n p^ai ; ma la vien 
5ora.de queir aitar, e la io4nola . ., 
;p c^fia yjK<>^,4 QiigWse ciWftlaN, , 
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4< 
Xe Diomede '1 ^tìtMt che te tfutf« 

Con furia kmaitcf ; e «etto Et tot toineoltf 
Veder i OMgbl^ cti^ i-eiUie lit étjhsà - 
Dei sa tfeodcit e pili ao 1 tron ontctids . 
Vedo Dlotaedé e A^mìùóa cine lauu 
Assae Trajttli é ìoe fliodì et i^ea<!et«4 
Se voke 1» vittoria à st* 4knt bandi/ 
Peické/ Petcbé Glofe ctts^ tomai** 

4i 

Osa Sé dtstbgttd aH Órettf de valoi'i 

Che gt an» e Cre»irc^ è tenero HttéaiiitA « 
£i tiri duetto ^ e 1 se ^a tatitd onof ^ 
Che ad diese trojetii éi gd shust * 
Ajice ice de l'eaerà el lifofettof < 
£ 1 ki tieil col so scwlo tìpthi 
O^ztUò^ é vede la iati ffété tied ^i^ 
É fatto el coIjM, el ta td édVei^to meati i 

Ciastò cussi ^ se fa qaakhé bi'dfard 
Uri care e spilltoso tagaetiéttò^ 
£ <lopoi «feria fktti él ga pàUrd^ 
Che gbe rie DàUu gualche Uùltó effetto ', 
ùi àtìò della iti thimùM àti siàiti 
titótteitlptéisài é '1 teiti ìli. HA pdthdtct i 
£ ^uarido el vede che va tutto heiJ , 
Pti Ù^nt vìi' àura *Ui katiiti é fletta 
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Bfilftì, Tfénéiói ìm Itavt^, esclaih» el Rej 
Kit ibn éòHesiVeó às«ie ^ » fàrtt t«ftrf : 
Tire irteàfi éa Bravò y 4 pò tiri ,^ \ . 
Che i |)I& M ptemid gài^éré trt f iMitrL 
^^ftft), t«ér6 r!^)óto«(é,' Ho parte 5 
Che sbasir tcrctl It v^ofrli qttet inosfiit* 
Ettore veéó i fltfrelte: éJrt 4oàs» 
tt lo posso mtiBif^ m Màio A iMtfr 

4i 
Ui d* fttoré nel ttior no: ià ae piantai 

Òpetta fitesaa, cìxe Tenero andar el ks^at 
E 1 pe<to d on eerto tovené» che taitta 
fieile^ca é gii qodftta pi uh ÉMo^ h pMSsàl 
PntW die noW stngM^ e che V* litcaflta 
Colla so hnÉti ^aea^ e ^crdtda» tf grassa/' 
Parte' de ^azfa^ e pdttt^ de §iwà (otti, 
M« V aaioMl va via^ testai ù seorM^ 

Vir coffa testa iti zé std patto saortc^^ 

Che se gh* inchina sulle Spalle e *i ietif 
diùsCò coiM vuì papàvero nelf* orteP 
Belfo e Cerio 5^ qfeaiKb fa piovii irkikf 
0fiesu la cargir, e Itf cof colter ctevcor ; 
Iri ioiU ti fi fkgÉnios^ ef tetreif,; 
£ éassì éé io' (crr^e t réséa cfppr«lifirir ' 
. È Étfftf f(«f«^ « èli «e {ie«y iaeeAy. 
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Teucro 8* iirrf>bia, e un' altra fre^a el.slan^a; 
£ d<^ nn* altra, e tutte do va in fallo. 
Ettore k salvo j. ma^ fora la p^za 
Resta a un Trojan , che cajwa da cavallo. 
Teucro s' infqrla, e per ferir l' avansa: 
Ettore vede , e per finir sto. ballo. 
Contro del (5r%o el tira «ti sasso grosso, 
CIW .ghP . (a. W d?»:: fo» ^? |o«"?., «n , 9SS0 • 

Stava sto Grego de ferir in atto 

Còlla so man verso la spalla tdfetta. 
Ecco che *1 sasso con gran furia .trarto 
Qasco neir osso della spalla el petta* 
Resta là Teucro tmmattonio snl &tto» 
Come saria da un colpo de saetta;: . 
Perso i* uso del brazzo e della, man ^ 
Casca arco . e frezza « e Teucro, iscesso al pian . 

Col so gran scudo lo coverze Ajace » 

Sinché vien de i soldai, che via Importa. 
El popolo Trojan diventa audaoec 
Dopo sto caso, e Giove lo conforta :• . 
Za de I Greghi nessun .xe- più capace 
De star sul posto; e coUacieiia SWP«« 
I scampa tutti, e I se. fljl^a. at fpsso>, • 
Cb* .Ettore un figrlatsber tetnpje^U^Itdj^qf^o • 



^i B par un Cdn de longhi npitzì denti , 

' On de quei maschi can , che dà la casca 
AI Cignal, al Llon^ bestie potenti^ 

> Che apf>etia contro la volta la fazza.' 

Voggio aad dir , che i Greghl assae latenti 
No i scarnila da poltroni dalla ptacsa,,' 
I scampa da Lioni , e da Cignai i 
Perchè ite Gipy«» dheghe dà sii g&a!. 

it 

Dentro del largo fosso , e de i ripàri \ -' 

Sul i Gfeghi , i Dei del Ciel tutti pregando; 
Giano»; che sen^ sttlameiiti amari ,1 
• Oe , Pallade , la dise , el casa è grande;: 
Goardè i poveri Greghi , i nòstri carf 
A che miseria i see ridotti ! oh ! quando 
Nessun de nnghe xe che 11 coófortl/. 
Da disperae li pianBQreiifO morti, 

5« 

Cosa volee che femo/se quel matto 

De mio Padre xe in furia oltre i dovere 
Sé r esercito nostro: el voi desfattof, \ 
Solattìente per farne disptaser^ 
Noi Se' ricorda piò cosa go fatto ^ ^ 
Per la sempre disposta al suo. voler: • 
Noi ^ se ricorda ,> eh* Erede so Fio 
* Tante vòlte ho «dvà col braaeo mio: 
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Perchè se no fare, corte re dige, 

G> un fulmine quel Dio scsive/zeA 
. Le gambe de i cavai » tiè da ^co intrisa 
Altri Del Utórar va poderà i ' - 

E pò *1 ve tratterà come neniigo , 
E la carro«a el ve sconquasserà ; ' •' 
E ben, ma ben^ ve braserà la ptA\€ 
QptlU saetta, e^no sarè pi& belle « 
éo 
Quando la xe. cussi , dise Ginnon, 

Bisogfia senza dubbio Indrio tornar « 
Pallade.ga paura, inteio «l.tcm • 
De sto.tetrlMliflimo parlar « 
Torna in Ciel , cbeia sera, anc^Kel P^f 00 i 
Lass|ii|dp le do armade jriposai;.. 
Su^ Tronp in Ma^à G^ove se senta , - 
E un muso^elga^ cbe, tutti 1 Dei spa^i^enta. 
61 
Qtiando Giunqn, e Paliade 1* ha visto , 
. Che pian pian tra de elle^brofitokvaj 
Oe, Sioxe, '1 dise, forfì aveu provistor 
A 1 vostri <;reghi , come bisognata ^ 
Ve xe successo qualche c^rsò trisfo, 
Siorette , ehe alla bocca ave la Ibava ? 
Disè, cassa xe sta i Qualche sorpresa 
..Ga fòrsi ritarda la vostra impresa^ 

Ah! 
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Ah / risponde Ginnon, patlir tiò posso I 

Come yorria> ma m* Intende ben Vu. 
Tanto scalda me seneo el sangue e %rqàso ; 
Che dalla rabbia mi no posso. più. '/ 
A i Grechi sempre volè larghe addossa > 
Volè sempre operar contro de mi» .\ 
Mfs.caro Sposo mio,, per cariti 
Quando oa. lasserei tUar el fià.\ 

Allora, dise GloVe, allora quando 
Per un certo accidente singolar 
Achille con furor sempre più grando ' 
Tomefà lansa e spada a man^ffar* , 
Intanto^ ascoltèben, voggio efcooiand», 
Ch«4iila ^attaggia no pensè d* andar» 
Allegp-O'sia 1 Trojan, aia '1 Grego .aCtlitto : 
Cussi sul libro del Destin srascrirtp.. 

H 
E la Siora Giunon morda, e pò morda 

E lavri e man da rabbia, no m* importa: 
La crii, la.^àta , o la sia. mata e sorda; 
La vada via, dove *1 furor la porta. 
La sia be(fa e pulita, o brptta e lor^, 
A star la«vada colla zente morta; . 
La me chiami ostina, barbaro, e crudq; . . 
Quanto go d^uo , e |^ i^$$k > no mudo* 
ToM.L p 
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Finiva Giove 1 se pgrlar ; fiftia 

In terra el di» ehe giara facto Kuro « 
ficcore Intanio le ao trajppe «li» 
In un iampo aisae Itfga^ é mal lAcnrOj 
M • tutte 'i 1^^ éiset con cèrtfeaia: 
Avé ancuo fattor t(en # mo ve acofizaro 
De far iMgglo Moiafl f pCfftM la glofii 
Se possa e^Maf eòlla rlfiofia. 
6$ 

Adesso ' ristoreve f 9èit999 sfogo 

De air appeetro» o laagnè pur, beve; 
Ma pHfiM «il te teglie, e ffVdttor fego^ 
Che da lontan se veda^ Mea imfHìtè: 
Cbé le i Gt€igti\ sQsfmpum In qtialdhtf lego, 
QtidAdiar i "^(^ti^ ^càftìpàff ptòntì krè, 
E ghe daremo nidóiià; o la Cleti 
Se i votesi asfaltar > ^è vedei-à# 
df 

Cussi lori 111 pantiy e itti dife^, 

Imttt che tefui et' altro d) , ftafento f 
È l Qr&ghì st* altro di da f!u sorprcsf 
' Con grafi faciliti de^ftr^ereifiò ; 

Cfce !n terra caStherlt da fhJ rfii?tcsl 
. Diomede 9 e <^el altri che flo^femo. 
IftCaAto aWa fir .Cfffà sé iftandi trti ordina 
IPir^llé HO ifi^ ^idche gfan di^ofdlwv 
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E sìa sta commissioat che torri é potu 
Ragteit e tèccbi ciistddissa i e fatta 
te Asnnette ten tofjtkì d' ogni torte 
Gtàù lame iii cast » è ^r te intuit ,e in ^iaaa«« 
2a Mlìtd mi » cbe ^11 ^e in) |>i& fo Irte j 
Seiitd, «he Giòve IM li Stellila | • tanna é 
Qfitl Gioghi traditori i 6 ili cuor ine ttuMì 
Che 4e de^rli 3èe vegn& ti ttoflieiito « 

Come sto hràvò G^tieJfai £4 dettò. 

Cussi se fa: ^* ìnii^iaza al fogo i è pò 
Bone fugaste ^ e tostò , é Viti f>erfettd 
Se ipandà iti préssz pet là gola ifi zòé 
2a ze tutti scaldai la testa è *1 petto # 
1 sente 'I sc»liM^ « tutti dise: ì^o^ 
No bisogna doffiilr, ina itar àiì' trti| 
Petché (|ua ieOiò ttùpp^ tòi fcorertà^ 

m • 

Mille foghi fa iuftié, e attorno irià 

D* ogni fogp iti éin(|uàrità i jfé sericei ; 

l'utci aspettando in pase é ih àiiégtii 

V Aihài cKe i>at che no Ja spunti iiial^ 

£ se troie ^ver guanti thè sia 

t)e sto faiTioso esercitò i ìòidaij 

I ke cincfuàntà tilille; e a far ita tonta 

Sé Hai Ua eh' ogni certej té ptòttùi 
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Dà i foghi illnminae sce parcf e qaelle 

Madìdara un gran splendor per cucio spatico 
Che gnatica quando xe le nocce belle , 
La Luna piena no rlsplende ranco : 
£ credo , che a sti foghi anca le Scelle , 
Qpandoel Clel xe seren> le ceda el vanco« 
I TirojaAi xe in fesca, i Greghi in pena: 
^assemo a i Gregfai; e qua se muda scena « 





Canto nono, 

A *LGÌO M ÈNt O. 

borni dalie dltgra^U jigaihttim^ 

V* artt ffffrso.MhUfe »lfin se fMniÌ4 
k* ìnyia. tre Messi 4 dimandar f erioni 
È H cu$r d' Achilie no Se fie^€ gnente 4 
Ma queW tra , f «fof 9 e Ostina\ion 
Vtir te tinian/\d , e se fa manco ardènte è 
gè fti) ainmire , come ài so tentto e al *TeÌH4 
Sta fitJù Omefoy fi» lete *l Voema» 

i 
el dì cussi fisttal regntift ta ^efa'j 
Co^e nell* alerò Canto avehio visto j 
Stava senza dormir V armada in^Jefa 
De i Greghi in atto doloroso e tristo^ 
Anca K|)!ù bravi freme, e st dispera ^ 
Che a tanto ma! nessnn gavea previsto^; 
E neir anime tutte, e in tn|^i i ps^tl 
j^asce battaggta de diverbi atìfétiì* 

Pi 
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£ per 44rvf U9* M^i ^i^e col Cimenti » 

Chcp;<?ir9Ì Grogbi U sen^confr^idtagibblt, 

Cb^stil «jf piombi» e ^itift ^ Itn^bia • 

Agamenon , che dopo t^nti stenti 

Se vede 4it hnssq^ per vergogna , e IraKSia, 

E per un acerbissimo dolor 

Spesssar a^ ^Qte in nUle parti el coor» 

3 
Qpa per far de i pik bravi 1* asperienM» 
Per i Fanti alle qai^ec 1 ai^nda el segno 
A i primi Capi, che alla saa presenta 
Tviti\ subito vien pieni d* impegno. 
Dunque a parlarjghe Agamenon scomenza» 
J4a no xe > qnal el disc 9 '1 W> disegno:^ 
Contrarj al cuor xe della lincia i sensi ; 
£ cuss) el saverà^s cosa che 1 pensi « 

4 
Sia Io pie sth General farbi la fronte^ 
£< da i Qcé^i f he piova im largo pianto , 
Clie 1k paiole a vegnir foica pronte 
<3he ingroppa in bocca|t ìiagna ti viso e'I manto, 
gualcite f^oka diasi vstn ao da! mo«fie 
X* acqae de iiev«. El Re movendo Initanta 
Qpef occM lagremos! adaslo in ziro, 
Ecco che 1 parla Appo né gran sospiro: 
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Ahi che dolor, AmUri, ahi che dUfigraalA! 
Xe giucco fi maftco iqiiel <àt va savé • . 
Giove» «imi/ »* Imi priva éelta «o gtizU, 
£ 1 m' ha telo «1 più vii de cucci t Re. 
i^ de SC0 crudo Dio sarà mari casia 
Omero de «tt la c^ca» finché 
No andemo via de qua: sa nO| dlacriKCi 
- Restcmo cerco > e qua jèpolri tutti • 

f 
Vede -ben cfajjfp quel che voggió dir; 
Parie. Casa ve par? Me»uii risponde; 
Che più della paura de aiorfr 
. £1 dbonor 11 turba , e li confonde • 
Ma DIoaoede «tuffo de soffrir 
Tanto silenzio, el so pensier noi scende* 
fto Capitan se leva ali* ial))rovvl$o 
I pie pescando, e tutto fiamma In viso: 

7- 

£^ Coss* è sta viltà, coss" è sto torto, 
Chf ff a Guerrieri ddla nastra sorte ì 
Cre<leu,€he V mondo ogni valor sia morto ^ 
Perchè y« jqo fkvè hrèeiso p petto force ì 
Se yolè aipd^r it) Qrecjia ^ e yi« dal porto 
pe Trpj? , secoip4è |e st/^aifta e storte . 
Vostre Idee , che n^J^sun voi ^ f^orno 
<Con vu portando sulle nave *| scor^,, 

?4 
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Ntt rqìéùìQ restar » finché sia messa 
. A ferro e fogo la, città Troiana; 

. £ so cha «.dell' opinion kMssa , ^ 
Qjiaati fa bon g^djaio^ e ineac« «ana r 
Che a* anca i Gioghi tutti,. ave$«e pressfi 
Of^ tornar con vergogna alia: sìm tana^^ 
Sttneio e mi > na do fatemo . 
Guerra a i.Trwani, « Troia vinceremo. 

S 

Polito', tatfit orla , pulito A Oh qmnr« 
De Diomede ator parlar ne piaseJ 
Sì : va ben , dise Nestore , ma intanto* 
No fc stì chjassi, e consoJtemo in pase^ 
Ga Diomede de fortezza el vanto, 
Xe dretto el so pensler, noi me dcspfase; 
Ma q4t«sto è», dir qualco^sa , e no. dir tutto ^ 
Emi son vecchio, e setppre penso al flutto ^ | 

De restzt qua la UisAm» V approvo, ! 

Ma qnel che veggio dir, diròdebotfov ! 

Co no se tenta un stratagemma novcT, ' 

AndeMo 9 rischio de rcstiar de sotto'. 
Sto stratagemma insirt che mi Io trovo. 
Ceni asoldai ,. se metta: th fià col ^ótfto ;' 
E le guardie sul fosso , e attorno ci rtiura 
Faaaa la veggia, e'I campo sta sfcuro. 
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Vu 3 sior Agamenon, de quel comandi 

Che ve pàr^ e pia qua no sterno in pena; 
Maqqei ebexe'i più sdèlei.e xe i plA gr^diÀ 
Che ga sperietfsa consonsaéa e piena'. 
Perché sta gran faccènda a ÌBn se miatiili, 
Conduseli con tu subito a cena. 
Là se consalterìf, là quél conseggio 
Vu eseguffè ; che tederemo et meggio ; 

12 

Fa el Re, Ai totit» come ha detto tiVeccUcU 
I soldai A gran foghi , e de stapenda 
Carne rosela se fa tanto apparecchio,/ 
Che se^ve per dtsuar, cena «^ e merenda; 
Nestore xle savìezM esempio e specchio ^ 
D* Agamenon nella superba tenda 
Ei va eott ^oei, cbé pia prudenti xti 
E tatti c^na in compaia dd Re • i 
tj 

£ come chf qaietà Nestore area 
Co sta galanterta tutta la sente» 
E chef a cena col Re solo el vedea 
Eroi de cuor eostante e saMa niente ^ 
Cussi con grati sair^ieaaa el discorfea 
Rimproverando el Re puntachenre r ' 
Agamenon, Agameitcwt , che Padre 
Se' itifieme , e Gèneràr de tante ^«radèe; 
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Agtmeiioii I 4f«^eiao9 , «cp^wt ^ 

(e re pi^go ybbmsaiw 1« piU sfPtfaza» 
CÌMT moift) a ifttl «OCPiifilio yf^l»t 

, Fi» <!# flWrt rfì, «b» AcWll^ ftoffl * «reme. 
Fatta g%?«9iQ W la panitMM ; 
Fin. 4* uml il Tw» « ?W wrptettaj 

SmI inr » lo aavl , cfaa totttp ho détto , r 

Pattine sta gra^ j^uaitlofi 119 avesse logo. 
V^ BrUeadf avi tdta, e da dispauo 
. iklittle pien xe dfvtntft da fogo; 
I siibcii de Bla rabbia el tristo eActo 
£1 veda > mo $kf no » 8naoa>ra sfogo 
Si trova al so fyror che sia èaataote; 
£ *1 né sff easa pji 4ixn> a fiù coatante • 

Tocca mo adesso a vu» Slor nio, placarlo» 
Tocca a v« , clic ae '1 /Capo , a p^ocorar 
In ^ualuntqiie maniara de calmarlo 9 
Cerchi *1 ae voggia in frvof nottro armar* 
SoBsèpèf carità , ae mi ve parlo ^ 
Che no vX vpgglp aa rispi^rwriar^r; 
Parlo jpttssl» perfli^ de icerto stimo ^ 
^ the hi ^ n9^^fk,» vo se' '1 frimo. 
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O Vecchio, o Vecchio fitinpre card e boa » 
Kis^ofute *l Re, d*aveir (aHà confessò; 
' E à sta vòstra paittM correslon > 
A sto eoimggio im ry^tte adeiso: 
E sotì qua pfoito, e fitraeMt«iKo con,. 
Che veéa Achilie H peatioiento espresso , 
Che ni àuueo iir aectio« Veggio per la 
Far de patito et pretende assae it plA, 
i6 

Voggio../ E foe Tha spiega sèU^tto e deireie 
Agamene» pentido el suo pensier. 
; Batta, Nestore dise, zvevap ifceeo: 
Lasseine, a tetta el resio prove4er • 
AndJ^ vù , Slor Fenice , che un gran peso 
Dovè d'Adtllé sa la mente aver; 
Sì ve y che come Fio, fin de ragazzo 
L*ayé tratta, l^avt portado in brazzo. 

Ande, parlè^ pr^h| , (t^P d^eghe; 

E jc(^ va vegga Intiere AìfUm H gmde , 
E ve0Mi Ulisse** tetti tee ptrieghe, 
V^tt^ (pel cuor , taiscicNo in mitle bande ; 
Inzegne, e petto, e fbrl^eia nsetteghé, 
E tAitte pjevegnì le sue dlB)ande« 
Ghe sie «cen vq per tfiftlmon; espressi 
p»io e UrUvète Anàassadori e Ht94t 



tYé V Ut AtJt 

to 

Ittttnto fé slleuioi acquai se porti i 

Lareoioee le man i Qtore» pregbemo i 
Che propiziò *! nei sia, che 1 ne conferei # 
E pò dfl ^miiìo^GioTe a onor bevamit. 
Perché i disegni no ne vada atortl^ 
£ con Achille ip armeinlà «ornèmo^ 
Ecco se beve 5 e a tanta divousioa 
CGprrispoade le t9xz€ in proporsietf# : 
li 

lAtle.nave d*AcMIIe i Tre t^mr^^zé^ 
Dopo aver fiitti i voli e '1 sacrifizio j 
Nettun pregando » che nel cuor costanaa # 
E the In ta9fa ghe metta ei bqn ^^ud tiìo i 
£ che placa, d* Achille la baldanza i 
Vada ben tatto senza pfecipieio. ' 
Co ste preghiere V vien vicini al waf^ 
Che nel iido e nei sassi i sente iirtfir# 

11 
1 vede Achille 3 (*e irràbbii softdvrf 
La chitarra ingannando' el ^ùo doldf / 
E che al son delle corde alto CdfntaVa' 
De ì vecchi Er'oi famosi ei gran vafof^ 
I^atroclo solo dttenramente. stava 
A veder, qaéndo che fihìa sto Slo^^ ♦ 
Per poderlo servir dV occòfrens^, 
O per quietarla colla sua -presehjE^ / ' ' 



\ 

e A M T O IX. tiri 

I occhi à caso Achille zira > e *I vede i 
Qciei Siori a tu vicini all'Improvviso» 
El resta, e che i sia lori appena el Cftde, 
E i se ghe volta con allegro viso» 
£ 1 dise: Cosa xe, cosa succede. 
Che vu vegnì da mi , che sqii diviso . ' 
Per canto tempo da vu altri tutti .^ • r 
Nati foni .ve ^e de i casi; brutti K. v \ 

Che grazia mal xe questa, Amfct carir ^ ^' 

Presto de qua la man , beveopò Insieme • 
Patroclo , f« rostir j e se prepari' - 
Ben ma ben da magnar, clieassae me piarne* 
Tolé de i vitti pia squisiti e rari? 
Bon porco, e cavra in tavola métterne* 
E vu s\x sti cascini de Damasco- 
Senteic, Cari, q destrighemo un fiasco ^ 

Xe vero, che una rabbia maledetta 

JL* anima e *i cuor me rosega e me magna: 
Ma l'amicizia nostra è tanto stratta, 
Ch^ no sento el dolor de sta magagna* 
Oh che cara amicìzia e benedetta l 
Co sti Amici chi sta, sempre guadagna. 
No peoso^ adesso a quel che. me despiase, 
Ch^ con VII sempre ho buo concordia e pase. 
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ìnsiti the se iìscotte^ ceto « in pfoiita ^^ ;. 
Tavbtà e tini ^ • tfdkato tos(d 

Che tutti ga àt>petitO| e va a io poi^o* 
Achille^ irfitnà che se veglia al pento ^ 
Alquanto éalla /tavola diicóMo» 
De t peaaetti de carne 'I tmttik in togó 
Aottur de i Nnmi^ e Aopo el ta a $0 logo 

17 

D* Achille lo^fai^aa Ulisse M senti» 

£ M queste àe Stima tin contrassegno ; 
Alla dretea d'Ulisse é colloca 
Aiace 4e ^iee dssee ptÀ degno i 
La sinistra a Feniée k^ tocca ^ 
Che Patrecla atee ^atto on tal disegno « 
Magna 6 here sri quattro j e Achille allegnt 
Ora ghe dà vln hianco^ ora- vin negro* 
\i . ^' 

Orando Ulisse g* vitto el ben tnottenti^^ 
Fieni de vin t^indo in màt fa ìHèì : 
Opailtò piaser , l*ha detto , M éiror Me iento f 
Caro^ lasse che hn hrindisi Ve faatfair 
Vu sé i' Attigo noftro» è va el coniente 
tié tntti fitt) che *I inai lontatt lie àièàUii^ 
Che ne fii ralieghur; stben ttké iètOùi 
t^er dirtela^ ndolti «l i^flM «re IMftQ^ 4 
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Oh se te^effi ^ Achille» 6h se 8«ir«ssl > 

QpMtft che » i9 flostm tènteioo i 
CertiifilM mi sm, clw stittiitisl 
IM» IMI pìit proiràdt eompmion j. 
£ che M «lo pvatir Mèsto Ve alntereist 
A ditoa éé 1 Grtglii , e con tasoiii ^ 
Per ben de tutti ^ e stIvàroeAtIr nostro» 
A oQOf «tetao della Oreete^ e V(lstie«. 

Chi mal poi dir » qeam* snpierbo st« 

Qiiell* Eetonr Trojan i che ifi faiM ft trit 
Con disòflor sempre Hàfapéim iri# ^ 
E xe adessa «1 terfot de tutti nnì 
E i montd }it tetìt* (mtìM e (ntmla^ 
Perchè 'l ga la (ertena anauo eott lui 
Che 1 11' ba ^etrà deaera del fesso^ • 1 rol 
J^rosar le «lire» afipena dalai 1 M # 

t)i$i ; pira#ea fuor de tedet oiectl 

Tanti /cfie v'ama^ e ^ina^ e ¥t tispfttaf^ 
Che i TfoM^ *^ brasi, > chi nei perif 
£ idoImi (Hcn e nate a ^at tàM^f ^ 
Ce^m^eeeftdta^ Aiirf;« , f i^^ card ^ 
£ *I piccafo fimim €* aiitf tMdifita^ 
fin chir taoafKy gha M| 4«f soùèmù / 
Che huAi é9ff$ m ^€ Èm 1 ^fliaiw^ ^ 



X^ V ILI A g 

Chiamcve in-mwte quel , che vostro Padre 
Peléo V kà detto » qnaéda se* partio : 
Va pur i.V ha detto , e le Trojaoe squadre 
Venzì a onor della Patria, e spera in Dio. 
Ma r ira Ti delle comese madre 
Tienla in fren, no abbadarghe^ o caro Fio: 
V nmanità colti? a » e no aver boria ^ 
QHt ti sarai de tutti Idolo e. flioria^ 

E va>.SIor mio ysti savi e bei precètti > 
Sc4irà sto mio parlar» V* ave scorda; 
E troppo secondando i ro^ri affetti» 
N* ave per tm puntiglio abbandona. 
So, che dire, clie perso v* ha i rispetti 
Agiftn^on ^ efae 4 prima v*^ ha ingiuria ; 
Lo soV tutti lo sa, tutti concede 
Che ave rason > i' istesso Re lo^ vede; 

V istesso Re, che aneua per noitra bocca 

Mille vt>lee pernio dimanda e prega. 

Che quel!* *azion tanto bizzarra e sciocca 

Ghe perdonè cori ki tornando in ief a • 

3e ve supplica un Re, certo ve tocca 

Condiscender) Sior mio* percbè chi. niaga 

De donare *1 pM-don a chi se pente, 

Pmitità sicura in cwr ti%L smm^ 

E pò 



e A NT O IX. Mf 

3J 
£ pò scolte » sto Re «osa cho ^1 penst» 

Per , risarcir 1* ingiuria in qualche parte • 

B fo{ donarle una ricchesia immensa 

D* opere belle de nacara, e d* arte: 

E pò Uff altra più jlbbti ricompensa» 

Se casca Troja corfavor de Marte, 

E pò darvene un* afitra anca 1 xe pronto 

> Oopo sta guerra j appena la Grecia sóitto; 

Sette treppiè', vinti gran vmsì d* oro^ 
£ pò oro in peszo , e dodése cavai > 
Gheba corso al palio ^ e guadagna un tesorp^ 
C^cbe i più bravi co t" ha visto mrf. * 
Qiiestl ve darà gusto; e pò decoro 
I ve farà co ìli avere provai • 
Ecco cQssa ci ve dà; ma the? xe questo 

> Q gnontè , o poco a paragon del rigsto • 

^^ 

£1 ve da sette Schiave e brave e belle » 

C^he«serve a maraveggia , e che lavorai 
Ohe «e deposta diamanti e stelle» 
£ iveke più , de quanto digo » ancora ; 
£ a star con vu veghir^ qua cori elle 
'Quella I che più ve preme e v* innamora j 
Briseide vegnirà , che custòdia 
Xe sta con gran riserva e gelosia • 
JoM. !• Q 



£ re zm^ e strafar^ A$9^»ptit 

Che in «ìsq «ppeni;. «u^psiia e| Vìuk gtwMa? 
{ che 1 VI Ptoatp # 4ÌqHi}4iir pff4o« 

Alla tmestm» 441^ etm *tm44» 

PiesbCTC > A|qi|fl c#f)? ^ e, |f qiifsniwf 
Sia tntu il) «cp im)piei^C()f (et^q^«; 
Perché, ^tl, cps« 40 pi& 'I V9! (M«7C, 
j?^ iq iiiv9f Pfi^tQ ve itm^ d' a^mne. 

Co Tto^ é yii/pftf «( re puoiiietcr t^stf 

Q^ la ^9»^ Oian^ioir tea le «i«tnHm, 
Che «yé co|i va (. tfut^f U(. po^ a «entor 
E chf (ff taire v^ Hit$\tà «aanoea; 
Schiave T^p)^ f TmiP' pÌ4CÌfliat«r 
i Hfpecteve «9 ngal«y «(lotf ^uod* 
Tofqa^ Wea9 $ fpfg «me pi& pmia^ 

f? 
Oh^ affo» s! ^i( trera I()i|)c;i^er 

Con spouM 4$^e0dIife?iRi; 4 ^( ccn^iirrer 
E qweir» de «q fie, ?h? aj. ^qiRrcr cfaf 
Sari pifi aiceetca, fqt i^ariaitff^oio ^tfei 
Ne •! pceTfntfe c^ tir per f«l«*fo flffof 
Chejdi6ié<ra|P9ider «ftnte^ o f qcofl(«ijrrrr 
Lo ve voT é^f la dote, ^ sor eh« vb«> 
Cooi^ ans 1' ospt, d^ li d9^ « I^v 



^ 



Ai 
fi M doM saik se^« Città 

Che il* ci^P^ *"^* &"^^ i ^ ^*^ P'^' 

e laiìtfn e Vini , e $Ut« 0^ « 6t«$ 
£ vtf iioid [iatrwì saré <)«! <b^ 

Cosà de piiisé posifsk 4ii « he 

daqdèl graH Re ipW«l4r^ «« W»^ éipt#fi«# 

Clie cotf va ili i&\ci*ii «( «of f9fi»c/ 

Che si mei Mtu Tótó 1' lit««òi 

£ ì (Toiil j è 'i Ae ^f ftli^M 4M#<cisWi 

Aiti eie st(* sii <ie ««> c64 1« pruc^ONli 

di« ilcloUly cM U à$sÀtà demi 

Ai 
Qe Avli cfié V' onofeoiOi come òé D)d^ 
A^biét Cito « pietas stbUci feghif 
A ^1' fittofé eati pifM' •( tid, 
£ cb< ié AcfrìUtf auad éi pt4 niasiféglitf ; 
£e(é tofiMf COR soa veirgcigmi Indirle ,- 
/ ò coKit Tòjàti'jt (aiiiit «1 éUfii ^scghtf^ 
- Cussi seniore' et Vti f' d« tiiiétiiiofiit 
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Itispoflde Achille: Ho ifitesoj e qoel che sento 

la ciioir ^ qoel' che Zar roggio /e che Tarò» 
Seflza cirl e raeìri in sto jriomento 
Schietto e netto te dìio, e digo; NO^ 
£ della rabbia mia gneiste aie pento, 
Anzi ifrabbià sempre de più sarò / 
Né Agamenon, né tutti qaami i Gregh! 
Farà mai che tue mudi» o f:fae me pieghi • 

45 

Perchè vistò «a go eoli* esperienza/ 

Che'l forte col poltron ter me^so a. mazzo» 

• Che f premj xe'de quei, che ata là '^enza 
Combatter gnedre, e senza torse impazzò ; 
£ quel , cW ha pi& coraggio e pi& potenza » 
Plft villania riceve e più strapazao. 
• Mi solo, sì, mi SOI0, che go fatto 
Tanto per va , ehe quasi m*.Ko desfatta; 

4^ 
Mi» che la iiotti^'e i di go sfadigà , 

Che go borghi , caste! , città distrutto ^ 

Che per farve servizio ho desola 

JQe Troja qtfasi el Territorio tutto | 

£ m) , che in man d* Agatnenon go dà ' 

De $te filici gran vittorie 1 lucro el frutto^ 

Mi splc^ strapazza , burla ,* confu^so » 

Mi 9oìp rcstQ daVmio premia escli4«)% ^ 
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f tótii chiappa ttitto ^ e tntta tìtn y 

. Poco €Ì divide; e qucl^ che sqo re te, 
A portar dnca via per forza el vt^in^ . 
E che mi nwf rltaetta ancuo rolèì 
No; sempre più de fogo e mbbia el sen 
Arder me^nto^ve go fason; perchè 
Una sola Ragazsà avea tf nada 
Per premio i e ja, anca quem e) ff^y(A^ià^ 

Qpefia tlagazi^a, e hen C0I& l(y èm^^ 

Q^U Ragacsa mia Mogg^er^k giere j. 
Schiava 5 ite véro^ ma da mi stima 
Come una D^ma della prima, sfera « 
Per cossa mo Costà venodo qpa 
Xeio de i Gregbt coli* armada intiera} 
' El xe reiludo per quel brutto tratto^ 
Che a so Fradello Paride ga fatto # 

Ptr cosn falò guerri.^ Per aver. 
Dal popolo Trojan Elena indrìóg 
QiieUa che se de Menelao Kiiaggler^ 
. De MeneUo da Paride tradio • . . 

E in sto ineo;mro et nse fa sid .cìespiaser ^ 
. De robarroe la Donna » é 1 premio inlOI 

Dufique sta guerra ihìi]oafneiite '1 fi, - 
. Qpel briccoQ , che la f^ia luv te' ha rollr 
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PÌQ moggio Slitto leiitir , «0 VQjSgio fitrf j 

Se '1 ye In ImbrpggiP t ^l ^^ di^fifibi fot 
No gafp ^1 ^jo , p ) ^m jrìfirl fmtì 
Sto ^TM |i>r ^ ftQ $fm ^e a^fnjBH tfe fìuf 
9éù : JI0 iBiiic|)i0^ ^ provate ^(rfN> ^combdtti | 
Se ri $« ^t(!0 #1 ifuinfa^ ;m^^ 1 ^ift; 
Ettore m$$9^ ^ t^n^l quinta ^rrr» 
Il tp9t de TróMf * la Tro>ai>« mjr#r^ 

J)HMto rni Hmn %Wt^ ^Uf0 Ut 

Vogglò phe U bbW ?e«c n ci«9 Wfnit 
Che te »ie ?ip! JSfcftima ftrpfir , 
Sarenio a c;j«à fh fh^eco tf» tre isofni t 
£ subito de <^ VPggh» fan ir , 
Perchè rie^^ftti rne parila e m^ fruscorut» 
E vn , info e^ro Uììsìp , 9 ^«eJ ftirlMuro 
Plsegbe 9 che go iti mtme 1 so $trap4i:9Q « 

n 

plsegbe In Un* P ^mt, che per goenre 
Nò $t|inio ) $0 rtg^H ; 9 me rieonlo ^ 
E garipr^ \n wi^motU eterniimitte » 
Che I0 m' ha str^pa?:»^, ft! ho gfito e) $er4o , 
Pieghe 9 che Briseicte go presenta» 
|E che per ella 9 \^fy ^ vi^n hm mordo ^ 
M^ di^eghe, che AthiI tanfi belk^se 
P«r eM4l tio^ ttia jpér Iti splPj^ el $pr«M8f 
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Diseghe pur > ch« tM «a* te fatb ixft twrd , 
No tne taitthidntt più ; die ^H 1* Stèsso; 
Ch* esser pHiaa rorrU llirfactt) t «lofto. 
Ore vilipesa e in sta mfthietii oppresfeò. 
Dlseghtj cive no tro^b ìiUro rabforioi 
Che d* andte viA de ^n subite adescò; 
Cfae go a caia pHk reba , alnìanco tttica » 
^ Qjiaiita voierme éar Colù .s« raftcai 

£ che se mille veilw M^a al die d«»e, 
E pò hilìle de pi4k d« fateli che i aiSe» 
Puhbio ho ^e sarla > che i^e Mceass6 
Li rabbia del «io coor dalle ral^è j 
£ che senlpre per guanto èl nie seccasse , 
Le flosri^e rolbnr^ i^k iltìit} 
Vttf^i lo vegtto^ is stimo una (ìgnn 
La. fth yìì , che- drrtà gabbia Mi|€«fa f - 

Adesso rifletei ^ «e £0 disegho 

IV nnirme in tnatrimonio eo $0 Fla, 
Se 1 ^e Totasse dar catto èl so J^egnof» 
Sto gran ;»pfoposicait|t> fio farla • 
Se (quella so RagaéM aVèsse tlt^sgoo 
Più de PaUade, e bella e ben fe»i« 
La fosse pi& de Venere » mI tutori 
Per hi la manderave ajla maldrà» 

a4 
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Me troverà mìo Padre «ima Mttggier» 

Che za de donne ghe ne xe abbondanza ; 
£ cussi In pa$è poderò god^r 
. Tutta r intjada mia, U mia sosianssr^ 
£ nel mio Regno in^ quiete e con piaser 
Menar la poca vita» clie m* arahza* 

, . De ricclìesza^.e d* onor Ho me ftMmporcv ^ 
Che aa chi mbr^ gnence eoa fu se porca. 
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£ sia 1* omo.poitro^, sia braro o fotte ^ 

Faaza, o no (aaza » 9i fin no 'i se difender 
palle man lad»e della cruda Mortéf, ' 
Cile 1* anima* za tolta iMdrio no* rende. 
E mi 9 ciìe ì mio Deatio , the la miai sorte 
Scliietto so qùal la xe, do1^e !«/ tende. 
Perchè la Dea^ mia Madre me 1*' ha AttO;; 
Me iFoggFo conservar 1* anima in petto. 

5» 
Del mio doppio Dastin xe questo et^ patto: ' 

Eternamente celebre saròy 

Se qua me fermo , e se per tu^ eombatto §. 

Ma dopo sta bactaggia mcirirè^. 

Se abbraazasse 'i partio , sarave un marte ^ 

E a casa mia senzf altro tornerò w 

Se torno a casa, viverò un bel pezzo ;f 

Dunque l odip la Fama,; e la fiìsiirezzo,} 
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jliia! T« dìg0i che se' tiutl m$ttl 

A fermarve pi& qaai che troppo Gloré 
Troja difende y e vegnlrè desfanij 
O praveri delle trittesse nove. 
E pò cQMi$' especcett ^ de 1 boni tratti 
Da Colù^ Certo schiette se le prore s 
Gavé r esempio in mi • Lasaélo midir 
Qpell* Omo indegno » che no sa el mttar; 

60 

Lasse che In g{ie pensi , e *1 se desfaut. 
Che '1 difenda le nave, e la so sente .^ 
Anai la solo del Trojan in faaaa 
El se presenti sto gran Rie potente: 
. £ se *1 bravo Trojan lo sbosa e masMy 
Ridi va ahri » e no penseghe gnente. 
Ecco '1 mio sentimento : intéso «vi ^ : 
Voleo testare Fé grasia# Anldar? Andf r 
éi 

Ga serra sto discorso in petto el Bi 

Al farbo Ulisse» che in silenaio stavslr 

Xe A jace istesso a sto parlar restlk^ ; . 

E debotto debotto el gbe criava « 

Fenice tnearo morto, e disperà 

in un canton phmiendo el sospirala i 

E .dopo i occhi lagremosi aitando 

V ba dettoci, adas!o> adasio scómenzando: 
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Aìmi^ poverfr VeccMo/«iifiil cbe {lonto 
Pirro € fttal M (juesto idai ))<» mi / 

pimp^^ftti tato 9 um mìe Fio^ w pronto 
A ftr ptirten«a> ^pmg ìs^htk él di f 
Me volé iMàodóOai^^ ^n^è U tfOjHa 
Meaatki>è tonarti ^ e M ##gh4 te i ma ì 

Ma deH» tritìi IDfa cftsQ ft& ft«:ib; 

Me fe»à ehe abbit ctor ite àestuct^tvt 
Pa mi, clifc y ho urtava ^ f ho poirtà ili t»ra»D , 
Che 5Pto me gd)t«t Aé atcfeteiszarVe } 
Pii )mi> che V* iiifi& tahtOy e dà ragazzo 
Hit mn lotto r impegno kT etfùCaì^ve} 
pa Mi I die v' ho iiisegfià ^ coikie che vada 
Tratta fa Jtaftza^ « maìilaà 4a s|>ada; 

454 
Pam! 9 che v* ho spiega » v* ho mtsse' In mente 
Pe i rèccbl Eròi le generosb iÀipme, 
Perchè fossi magnanrimo e vatefttè, 
E come ft)ne 9 bravo ^ amia «bné^è ; 
Che y' ho stìtopte ttotk tun^ pbhfdiente, 
£ sempre pfoncd a perdonar ie oflèse ; 
E che 4e disc^mleoaa essendo privo , 
Io VII 90ÌO p tefi mio > HposD Vito» 
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CosB volali cht Pt>stto Pian diga» 

Qiel boa fte;» ijvei boi) Véctfci0> nel «eiittr 
Cbe ^ttjBi«ndp r ooor p^r ima htì%i 
Vtt ijn •] t>l* bello Té yo» 2lv?IHr^ 
Ch^ dreniti Oiovr^ ^ U Fortutui àmf^;», 
^v^ yoltido vitff ié qQSi pfif«l^.^ 
£ de mip cbe mt ^^ fos» ihnlioì 
Cb$ «OH aQs«^ el direi 44 i^09trd fitfb} 

Cbe <ì0 à0v^$ fàsSdlve i tmtb óJito 

Un%uìt nélì* Dè}ò, é cb^, 9e fa m* bn dà 

Sora de tro de ?$dtt '1 grado e i posto , 

£1 difetto xe mìo, se àv^é tfancà. 

£ ini, cara Fio mlo^forria piuttosto 

Iti fotid^ rfèiP fnferrto esser «ktà. 

Che sentir j»!o rìttiproif^fù ht$l , 

• E per èl ben, ch« bo fatto, dref Jto tnalt 

<7 
Ahi sì: v^ tfdù tìiànio: e bétì dovè 

L* ir* cdlfoar > che t^ftt] ^tiei rie géiiifrk » 

Le Preghiere poi rtìttOi e beh me, 

Chehplir^^iiedl O^isebeittCIelsevenerat 

E alle Pregbieré vn reit^tftrè, 

Né HHiderè I* anima dura in tenera t 

I Dèi , cbe inir xe Dei , le ascolta e aecetta » 

£ sospende 'ì castigo, e la veitdetM* 
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Ricordeve, Fio tnio^ che le Pttghìtfe 

' Xt Pie de Giove ) e quesw notte e zòrtló 
Placide sempre^ sem{fUci^ e sincere » 
Per ftf del ben, lo ra siratido intorno. 
Medegando le Va 1* anime altiere^ 
Cile ga buo dfili*Ing»Qrk o datino o scorno « 
L*Ingioria trotta innanisi, e no te asccllra , 
Né 1 ocelli^ jper guardarle, inrffio la yfoltÉé 

Ma Elle vecchie , igonrae , e «otte^ ef pìè y 
Dove r Ingiuria va, pian pian ìe porta j 
E quanti, che ingiuriadi e offesi xe. 
Le placa, le consola , e le conforta ^ 
Qpeste, se de bon cuor le ricevè^ 
Siben le ba ciera trista e fiizaa smarta ^ 
E grazie , e benefizi ^ e gran favori 
Da Giove le v'impetra, e eterni oaolJ^ i 
70 

Ma se pò brusco ghe volte la, scliena/ 

Oh/ guai; tutti «arrabbia 1 Numi saftti f 
E quando ave bisogno, allora ifl pen^ 
Della «operbia, no r se move a i jflant?^ 
la vostra vita de miserie /liena 
la difenta pii acerba assae d* aitatiti: 
Perchè se i Numi alle Preghiere cede, 
Pj4 4e i Defechi le .$prea2a,€^scr secr*de# 
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Plfgheve, si , piegheve at pianto ihià> ^ • 

Ricevè i doni, che re dkpet pegtì "' 
Della so nitna Agamenon pendo» - 
Perchè quefti per vu d'onor xe segni •' 
V^bo pur detto e ridettolo caro Fio, 
^ Che da i doni placai provincie « rc^l 
Quei Vecchi Eroi ga conserva e difeso^ 
E v'ho a lodarli tante volte inteso. 

7» 

Quei , che se usava e fava Un di 'con qrfci > ^ 
Ancao con vu se pratlea 'e se usa , 
E.rn aenocchion, come se fa coi Dei» 
Tutti ve prega, e no gavè pi/k scosa» 
Torni per grazia vostra i eorni bei, 
E d"^ ioflessibil crudeltà l' accasa 
' No ve lasse. Pio mio, càseaf addos^. 
Ab/ ho;«»son fiacco; altro parlar ho posso. 

Sentirne, Vecchio benedetto e rai'o. 

Che per Padre ve regno e ve rispetto, ' 
Se mi son, dlse Achille', 1 vostro caro. 
Come Mostrèu verso de mi l' affettò > 
A parte entrè del mio dolor amaro, 
Odiè anca vu dell* odio mio l'oggetto, 
E no móstre sta compassion per chi 
V; ha offeso vo , quando V ha offeso* MI ; ^ 
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74 
KtÉtè qtìHi ede U «oggto iil cólnpagOi^; 

Se s' a(>U4 4if»ii(ttn« di' ioììmì vU # 
O té qué tutti <}(& leftaiF 4aytiiicr s 
QUé pinoti fe^ I tt <jQ«6ti nÀtf p4S21t i 
Qpietene ^ tf Id ptst é in ^Utf^etzi starne 
lUtchè ^ se tttt le inorile i anta cM vtf 
M' iitstisiBO i e pd rie» ve pBÉdoà& pii< 

rf 

Afa f 4N Aj9Cf^ ^ ^ofil in9< succede i 

Vtìs^i lin4et!id v(a^ cde 1 tempd ^ pefsGT/ 
S» mf itfnsl^vsi, cbe stp Sioi^ od óeddy , 
Mi m per d!4^ tid ghe vi|iiiw at versof. 
Che/^ Fórsi dértte iril sto Stor ntf credè»* 
Che 1 rie & ^e tUfoit^ pdf tre^efso / . 
Cvpà^ ej tfaccà { ^d 4ni|ici t Qh etie ibttleftf 
pe parlar «stini. superbii» « fiera/ 

Oibd ^rita pieii , Grìaiteii pet Éeccoi 

0uef , c(f« *1 Mf»I^^ Q'ifio glie sta iha;iisì / 
tlù xfi 4ttri ca^i ^ cM ai ftp j^ stilaocd 
£1 cuar 4f li? 5oi rabbia , e '^ ¥Ìeii p^aelt .• 
tntàntcf no eó stQ boc<t0ti df sitoftccci 
Serica pfO^tcq^ 9Pdéq]|Q tii^ 4e q>l49 
£ cflr4 tutti i Gregiii» é \ di«a i rero, 
04 A^l xif ^tùrlaf^ e 40 1 ile cotfttf q« sfefdlV 
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Viti Slw AfiliU, (:b« <fqo in «^ tojftì^, 

1>97Ì ftift Ufi* vHk WKlfS^ 4?^sC0rv«< 
Tatti 9xm f0 siioteoia» oshiki m q^$cnr 
L'aninui. « 't e««r« e ocr «oli fiabuMit^? 
Ben btn ; sia por : ad {xùfOttti t al penaier ttil^ 
Altro sa spiego.' «MSttvecef A4^ < • 

Rispondie Aclini« « cM n^x^ <■« c*)p>^ «^ 

MI ve rUp»?V»t ? «WffBl* ri>JK?^V 

Ve Toggiq» A'^lv'f « *«^« 1 pelitìff ^f5 

Ma iwrdMfMjfe, «o Htf «k ^(«e«ri 

ta <i(|l(49r<( «p« orb«» e 'i ptP f«l«S»* 

Ca Off r!fior4(y «l ,«ofi^ iJqpf wltf * 

fil cuor me ttattir « 6 tn(t« Sqitl^ « Mf9> 

Sento pròprio', cfee (rt mi a)e ««iC^ssàrU 
Sta rabbia., « tìelfa rabt^a^ la costjUfMf 
È a^ef tìof po&fl! wleflti coi«r«r«a» 
Perché •( cap^ «i f^i* pajfe (» rfpBgi«rt«*# 
Ols^gbe- 49t«fa«' af vodrq Rp, <;be «?irlf 
. M4Ì «rS I< Wf# n<e«fe , ^ ^b^ fa faasfi 
£ If $p$i^f( 40 lipp^gOtf, <f ^JOstó. l'anWf 
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80 
Clie fOÉodo el Fio de Priamo » &t«r ftmofo ^ 

L* a vera tatto messo a ferro e a fogo , 

Se de brasar le nave mie bramoso 

vegnlsse a crerarme in sco mfo l(%o; 
' Oh/'arflora s), no stago pl& ia ripòw. 

Allora si 9 sora de la IM sfogo ; 
e E ciedo «che eoa ratta la so boria 

Assae' jglie eoarerà canrar Victoria» 
81 
El Con seotldo de sto serio stil» 

Ajaee » é Ulisse parte disgustai r 

Ma con modo pacifico » e civil 

1 se xe non ostante* licenziai • 
Cortesissimamente el Slor Acbil 

Ghe*dà ori addio » che *l il ga sempre amai ; 
Fenice resta » e qaa yna* altro dir, 
Cbe xe za messa notte, i va a dormir • 

Si 
Intanto Ulisse con Ajace vien 

Damanti al General Agamenon* 
Qoa conta Ulisse de tristezza pien 
Le parole d* Achil , 1* ostfnazron • 
A tatti nasce un* timor novo in sen. 
Perchè i se trova in gran desòlazion ; 
Ma Diomede sempre bravo e franco ; 
£faf che d* Achille se poi te de manco; 

Eh! 



e A N T O IX. ^ 257 

£b/ ^vJia« el dìst, che cacci ancora semo 
£ sani e salvi , e avemò cuor e braaat; 
£ solaoierice me despiasa» e frennio 
Che Col& ne disprezzi e ne scrapassi ; 
£ dopo clie ttmilià canto s* averne ^ 
£1 ne cracci da femene e ragazzi • 
%t Colà tèmpre per nacar« acerbo , 
E *t sarà adeffo più che mai superilo. 

«4 
Che 1 vada via, che i resti, che 1 combatta i 
Che noi combatta , che '1 sia savio, o maftd» 
Cosa n* imi^rca a nuì De nu se tratta 
In sto momento, e quel ch*è fatto, è fatto. 
Siori» perchè i nemici no ve batt^^ 
Qpando che vegniré 41man all'atto » 
Magne prim« e beve, pò fe un soQnetto, 
Che anca mi vado a trarrne un poco in letto. 

E ro , Sior General , quando vede 

Diman 1* Alba spuntar , subitamente 

Le vostre truppe In ordine mette. 

Che anca mi certo sarò là p/esente. 

No abbiè gnente timor ^ che vedere 

Reftar de «otto la Troiana «ente* 

Fa iGreghi,coméha detto el gran Diomede; 

à4a chi sa Innanzi iQ cosa succede? 



a5« 




C A N T O D E C I M O. 
ARGOMENTO^ 

f{ftfoti pensa colU larta testa ; 

E do Cnghf se manda a far la sfìa 
LÀ nel cam{9 Trojan . ^orfnso resta 
Dtlon^ ch9 fer sfsar de ^ua yegnta. 
tLesoy che dorme y xe stanno, aìla f restie f 
Xe $ so irati eaj^/ eol^détti T^sa « 
Cussi sti fatti i che H lettor no ojt^etta y 
Ghe dà come riposo ^ e lo diletta ^ 



Scracchf e cof>pal daf sonno f Greght dorme^ 
Che poco eetopo da dormir ghe r^a; 
Ma el Re sCraszar $e sente in mUfe forme 
L'anima In petto,- e glie va via fa testa , 
Vicin vedendo el prccrplzio enorme; 
E 1 dise: Aimè! Che notte mai :te cjuesta? 
Oh TMXt^ oh notte d' afccldènti piena I 
Notte, che dopo on pexo di ne mtaar 



\ 
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Dal gtaii trivaggia^ e dalld smania oppresso 
Senaa jrlposo' $9spirar lo sento; 
Che gnanca èl lampo no kt tanto spesso^ 
Qpaiìdo Giove irò! Ut daoiio, o spavento. 
t>o atfiritll el prova nel momento i^iaiso^ 
Che loavv^nscd^ e che ghe di tormento; 
£ pi& de (Mrima {A ^to terrlbil ponto 
De i Trojan! eoi Greghi el fii coafromo^ 

De i Trojan! nef cimpo el vede taiftf 
foghi e pò tanti ^ che gbe fa (lupor ^ 
Trombe e flauti sonar» strepiti e eantf 
£1 ^Qte i e d' allegreaiia uli gran rumore 
£ po ci pen^a a \ so Greghi $ e torti qoantt 
£1 sa che i dorme in bi'ano del <foIori 
£ guardando, le nave anca el aavaria# 
Che ghe par che hrus&e le vada in aria # 

4 . 
I caVei dalla testa ei se distacca^ 

£ hrasej % man con furia fn ako il slanaa; 
Giove pre^ndó, che Io affligge e iiMcca^ 
A darghe in jita oceation /órsa e costanza « 
Ma tanto e eticora tanto el cuor gh'jttcàcca 
£1 dolor e "ì tinsor senza ^peransa , 
Che pjeH d*ardena4i in pie dal letto el sbalza ^ 
£ pifeito de i etivai le gambe el eaUai 



Aimi^ poverfr VeccMo/«iifii| cbe {lonto 
Pirro € fttal M )tte«o idai ))<» mi / 

Fo^se > «lf« <]W no pìmaftfìà téàsì . 
pin%w,fitìi tùìóf um mìe Vìo^ w pronto 
A ftr ptirteiNBa> «^(^mn ìs^htk él di ! 
Màcole iiU)àa<lòllai« > ^K6è U th>jte 
Meaaftkl>è ì^ttarti^ e M mi^àk Ut unì 

Ma deH» i^ltil iDfa cftsQ ft& Uz'iO} 

Mte f efi» ehe abbiè cftòr ite dirsraceafvt 
Pa n)i> chi y * ho urii^Và ^ t' ho poirtà in bra»o , 
Che sot9 me gd)t«t Aé atcfefetzarVe } 
Pn iDi^ che V* iiifi& tahto, e dà ragaazo 
Ut mn lotto r iidpegno kT edtitraì^ve} 
pa «ti I elle v' ho ìMtgfik ^ CDftìe At vada 
Tratta fa Jtaftza^ « oiaìitaà ja Sfwì^i 

454 
Pami, che v* ho spiega, V ho masselli toeote 
Pe i rèccbl En^i le generosb iàipme^ 
Perchè fossi magnanrimo e vaiente , 
E come ft)ne ib bravo ^ aìnia «brtéi^ ; 
Che y' ho sti^pte ttotk ramo ìxWiìtttt, 
£ sempre p tonto a perdonar ie oflèse $ 
E che 4e ilisc^mlenaa tsseodo privo , 
Io m sob>| kn mio , tifoso « ?itp# 
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Così volea che i^ostto Pai4re diga» 

Qpel lK>n fte;» <i«ei bau Véctfei0> néf ^thtU 
Cbe 3pttjBi«ndp r ooor p^t una brtgé 
Vtt su •] pi* bello ré voH ^iv?IHr^ 
Che avendo <iiove> e la Fortutui toff;», 
^v^ 7oltido vio de qDd piifvl^? 
£ de mip cbe mi qtfa^ cosa dii«Iio{ 
Che ^lY caus»^ el dire 9 del Yo9trd fiilb} 

Cbe <ì0 d0ve« Idssahre à tmt^ ósito 

Un%uìt fléil* oziò, i cht, $t la m* bn dà 
Sora de tra de Padre T grado e 1 posto, 
Et difetto » mio, se a^é manca. 
J mi, cara Fio m2o,i^orria piuttosto 
Iti fondo ddi^ fnferrM) es$er «kzà. 
Che sertfir tfo rimproirefò fatai , 
• E per él ben, che ho fatto, arcf Jto mal» 

Ah! si: v^ t«do tìiònio: e béri dcv* 

!• ir* irdHnàr, che tdfttrgtìai ite gètftWi, 
Le Preghiere poi rutto 1 e beh mè^ 
Cbehplargfaircal Dfei,ebeittOeI«eyeneraf 
E alle Preghiere vvn reatstftrè, 
N* ro*idert !• mima dura in tetterà > 
I Dèi , che pur xe Dei , le ascolta e accetta , 
£ sospende ') castigo, e la veitdetta* 
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£ pò ^ perchè de 9«i <>€ l4 zirando , 

Vdeadose trovar , no se hllemo^ «• 
Finché mi rejgno, niie suré aspettando, 
OQve xe Ajace, e là discorreremo. 
Jataatot Addio « Cassi i* ha dettole andando 
Agamencn eon tarbamento esirtnio , 
Piir dai bon Vecchio Nestore i se porta; 
£1 pensa > el pen^a, e gnente Io conforta, 
«. 

Stava Nestore in letto > e da vnt^ parte 
Vn $€QdOj e do gmn lana e se vedea; 
Dall* altra un cmtnron fatto con arre» 
E DJi M claiier^ che da ionian lusea. 
Ste arme '1 Vecchio taptp caro a Marte , 
Co V andava aUa guerra» «Lse mettea. 
Qua pronte *i le regni va» e cacgo d* anni 
Della veccbieasaa noi sentiva J daQnl<« 

pormia ito Veccbioi n^a el dormla lesier; 
Strepito ^1 sente ^ e 1* alaa sa la testa, 
E 1 disereda, chi xtì Ni go piaser 
Che vegnl avanti ^ e Torà «o xe ^uesta| 
Voleu fon mi ^parlar ì Gavé dover 
Chi s^* de dirme» e cosa ve molesta; 
Perché xe certo contro el bon costume 
Andat'solo 4e notte» e sena lunwt 
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l^estore amigo , Agaòienon iJspcmde > 
Dell* esttcìto mio vero sostégqò^ 
Se Ja notte » ahi che notteJ a Vamesconde^ 
Ve podè imagkwr perchè qua regno. 
Ecco un po\^ro I^e , che se confonde 
Sensa de Vu nel so gravoso impegno: 
Ecco un pò veto Re > che no ghe vede 
. Ripiego al q^o, e alla disgrasta caie* 

«5 

La nostra condl^ion Vu la savè^ 

El $tato del ncmigo <i Vu are chiaro: 
Qualche rimedio a sto gran mal tfOri^ 
Trovè rimedio al mio tormentò amaro • 
Vu colla testa fredda rifletté ^ 
Cerche, Vecchio da hen, qualche riparo; 
Perchè mi aa go perso e^mente e senso; 
Nonoscantf senti» cosacco penso. 

Penso che andemo/dov^ reggia 1 nostri 
In riva del gran fosso , p^x veder 
Se i fa la guardia a e so i nemigo mostri 
De. volerne assalir nessun pernier. 
Diseme intanto i sentimenti vostri» 
Che *i rostro sarà sempre *1 mio voler* 
Ma pur mi go paura ^ che ne possa 
Far sta notte i Trojan! un* altra mossa. 
R4 
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17 
No, ghe risponde Nestore » no creilo: 

Ansi spero che presto £ttore istesso;^ 

Per quanto .mi colla m|a mente vedo 9 

Sarà da Giove , e pò da Achille oppr/^so ^ 

Al casa ioianto, come ^0, provedo: 

Subito sott con.Vu: me vesto adesso^ 

Ander^mo a sveggiar 1 piò valenti 9 

Perciii Cfoppo ne preme la sti momenti: 

18 

Ma ve digo, the ho rabbia^ e me stupisso 

De Mi^nelao , qoel vostro sior Fradello»» 

Che xe in letto 3 che dorme j e no caplsso ^ 

Còme noi sia con Vn venodo anch' £Jto. 

Vn ve strusciè, mi struscio, e mi patbso; 

E Itt, che ha pi& interesse ^ e che xe quello , 

Gbe quello xe » che tutti qua ne tien , 

Alle fadighe, come Nu, noi vien.> 

Disi ben , ghe risponde Agamenon : 
Crieghe a Menelao, quando ve par; 
Ma pò sta volt» no gavè raso». 
Che certo noi se poi gnente Incolpar . 
Lu no dorme , lu zira, e *I xe in azioni 
I più lontani iu xe andà a sveggiar: 
E quando che d* uni rse sarà el ponto^ . 
Io troveremo sensa fallo in pronto ^ . 
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ao 

Dttiiqae ben 9 dlse Neiioré: cìtsà 
Tatti vostro FrirdelTo ubbidirà; 
E nu prliria che spunti el aovbdl^ 
Provederemo a quel che occorrerà, 
^r dar iàtaoto rt bon esempio mi « 
Mi che aa dormo poco» ecco^son qua : 
Mentre 'I parla in sta forma» anelai le preste 
IQ utt iiiomemo el bon VeccbiQaje vesce ]^ 
ai 

E d* Ulisse con pressa I va alla tenda. 
Nestore chiama Ulisse: Ulisse sente» 
E inteso tutto el piati della faccenda^ 
Con lori el vièn senaa tiiibaise gneote. 
I ira da uii Tal , che In sta premura orrenda 
Sta in braczo al sonno saporitamente^ 
Da Diomede» che vestia da guerra 
Dormiatrai so compagni ali* ariane ih tti;ra» 
ai 

Sto sQpèrbo 6uerrier dormindo staTa 

D* un gnn bo dentila sora una pelle. 
Un gran tapeo da caveaaal ghe fava. 
Ricco» e ben ricama de cose belle* 
Tentila la testa la sd sente brava 
Puzà su i scudi » che par lampi e stelfe; 
E in cerchio attorno via , secondo V uso , 
Sz» piantade lè lanze a' ponta in suso* 
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«I 

Nestore con im /pie ghc da Qn^ufcon, 

£ pò 9 perché noi loroia» afica el ghe cria; 
Dìse Diomede : O Veccbìocato e boti. 
No go Visio el più svelto ia Tira mia. 
Chi xe aòveàe , anciio xe più poUron , 
E Vu tutta sta notte a vé^ pitia. 
Comandeme j soft qua. Fé questo, • questo. 
Nitore dise , e tutto quanto presto. 

Diomede va in airo; e quel , rhe importa, 
Sveggiadi e pronti ectoH qua raccolti • 
Tatti va verso el f(pfi$a alla gran porta. 
Dove che in guardia ghe ne giera molti • 
E tutti stava coHa reccbia accorta ». 
Tutti dal sonno Intieramenie iscieltit 
Tutti coir armene col coraggio attenti, 
$e 'l nemigo i sentiva id quel momenti • 

Come quei masch) càn, che mai no falla. 
Che no dorme » no bsggia , e ben difende 
Pieni de cuor del so patron la stalla» 
Se ma! dal monte un. gran Ijon discende : 
E panra^ no i ga, siben rh& dalla 
Furia improvvisa e dalle mosse orrende 
De quei bescion, che 1* altre bestie magna ; 
Par che tremi la selva e la montagna # 
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Nestore, Agamenon, coi Capitini, 

Che ^e i pi& sav;» gcaierosi, e fimi p 
De là dal fosso i v« , dorè i TrQJiiii 
Avea lassadi carni -Gr^^hi morti. 
E qaa per far , che dei aemifo vani 
Sia tticti t 2iri, e tòni i vada acorti, 
Acoaseggia i se tfnisce; e parla ei Vecchio, 
Pe. coraggio e savieaaa esemplo e specchio. 
%7 

Diseme , cari , chi gke aie de vii , 

Che acquistar voggia una faoiosa gloria». 
E che voggia eternar in measo a nu 
£i so nome 9 el so onor , la so naemorla ^ 
Ve propono MtC aalon, che stnno pia 
De. qualimq<ie battaggì^ e gran vittoria, 
Aaion de quelle, else ke grande tanto. 
Che de sora nessun poi darse '1 franto • 
23 

Chi de vu senaa furia e preelplzioi^ 
Andar al campo de i nemici voi ^ 
E ascoltar con desrreeaa e con giudlaio» 
Se qualche cosa rilevar el poi? 
O sorprender qaalcua, che darne indizio 
Possa sta' nòtte innanai l'Alba el Sol, 
E qua menarlo , perchè sia de certo 
IX pensier de i Trojan i a nu scoverto J 
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^9 
$011 qoa mi, àoù qua mi^ Diomede cria / 

Gó cnoff tfe farlo , e quando ho detto , ho detto ^ 
Ma «e qualctm gavesse in compagnia^ 
Averla forsi pi6 coraggio in petto: 
'Perchè me par die brutta co^a sia s 
Dove ghe voi gJudisio, andar soletto # 
In do «e se dà man , èe .pensa ai m^gto ; 
L' iiQPdà ajoto ali* altro, e *idà conse^ta^ 
io 
Molti «ohe voi «ndar co sto Bravaaeo^^ 

Vegno Itti, i ciga, vegno mi. QUeteve, 
Ghe dise Agamenon; sappiè che fazso 
Stima de vn, come che ftr sd deve; 
Ma Diomede tolto s* ha V Imittazo y 
E ccm la ghe anderà , chi In ricéve 
Sior Diomede , quel che |m& ve piase* 
Nomine in botta ^ e tutti scemo in pa^e « 

31 
Nomino Ulisse , subito risponde 

Ei graif Giierrkr : e clii poi dir 5 Me lafno.^ 
Qpe^to i una testa delie pt& profonde» 
Chi va con lu, fa sempre un boif gtmdàgflfo] 
Pallade istessa gnente af In ghe sconde» 
£ se 1* ajQto go de sto compagno ^ 
Mi crederla tornar salvo a sto logo^ 
S* anca passar doyease in meaza al foge^# 



CANTÒ X- 1^ 

Eccooie» dlse Ulisse: a monte a mmte < . 
Tutti sci elpjr;^ che no Impòru mi figo. 
Passa la notte , e I* ore a correr piontè 
Le va i*Aiba a sveggiar care al neaiico. 
Quanto s* ha da operar, tiitto alle sconte 
Bisogna farlo e destrigar Ho intrigo i 
Do terzt defia notte é «a passai ^ x 
Resta unì terzo > e no sema àncora andai ^ 

ìi 

Detto cussi, cimter^ rtsttL^ àrnuxliira l 

Sti do se mette assae ben fatta e brutta »' 
Che gnente slusa nfUa not^e. scura . 
Al chiaro delle Stelle» o dèlia Luna. 
In un modo vestii , che fa paura, * ^ 
I va quieti a tentar la. so fortuna . 
Spada e lanaa ha Diomede » e porta Ulisse 
L* arco e le freate , e 1 Ciel ii benedisse: 

34 
Perchè d^I so favor ghe manda un segno -» 

Paliade , e xe 1 cantar d* un oselleito , 
Che Ulisse incende dol so ^accorto Insegno t 
Essere un fausto augurio el 'più perfètto ; 
£ 'i disc: O Dea patrona mia» se degno 
M' ave sempre stima dei vostro «ffAtò» 
Se mi sempre ve onoro , adesso , adesso 
Deme foraa, e conseggio, e bon successo; 
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Ahf vt (Slego anta ni , Regina e Madre 
. Dal ruhtf del laver^ dise Diomede» 
Che come senpre ama gavè mio Vadte , \ 
iimè pur mi della $o £amà^erede. 
L» ga Tinto ton Va tremende squadre « 
1,0 ha ietto qael» che appena ancoo se crede 
Lit coi hyoti e coi- eonseggi vostri 
' V bM l ZigancL pesca y iesktti i Mostri s 

Se me fe SCO servizio » una vedella 

Ve scannerò^ de qxkàtne in sti >contorni 
€he ne xe» la pia bianca » e grassa^ e bella ^ 
E hidocar ken ghe àir& prima i comi . 
Va sarè Ja mia Dèa $ Va la mia Stella 
In rutti quanti de mia vita i aorni . 
Pallade ascolta, e sce orasion ghe pia^: 
Lori va innanal » i se consola^ e i tase# 

Cassi per 1' ombra dfeila ^ura notte 
In meszo al I?osco do Uoni va . ^ 
Eccoli aontl, dove tante botte 
I Greghi el zorno avanti avea chi^appl; . 
• Qua i Vede scudi, e spade» e lenze fottef , 
£ morti sera morti de^tirà, 
£ sangue negro, che k terrà torta 
Fa comparir pt& tenebrosa e brutta # 
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58 . 
Nel campa de 1 Trojani Ettore latunco 
> £1 peanvà iiica Jb de naMar spiti . 
la. mesto » i Greghl, per conoseer qtiante 
I fintft afflitti > e se i seantpasae vie; 
O pur ae^l maccfainasae in meMÉo al pianto 
Qpelebe gran strataceaiiM. e fariMrU ; 
O i volesse al spuntar Mf AHmi oova 
Far de y^iot ^xi$kì» f rettomia ptoinu 

Dunque spiepmJo el io penaler 1" (sa tfetto: ^ 
Amici, t eh! 1* esecDtor «ara, 
2ciro , afaando tHo seeitrò, e gbe proioetto; 
Che Hit fxretnio sltigolar se gbe darà . 
£ qua 1*^ ha dtcMari pred^ e schietto, 
Che d' Achille f sfavai h doeerk, 
E *l M caffo à quel Tal , cfia andar volesse 
Ài catn*po Grego ^ e fndrfo tornar credesse . 
45 

Premio a^^e itoat propesto e nnat promesso » 
Z trraitietìto da ardito é c^a tnlocblon. 
I^r ^ofi ostante in qqe{ | niomcloto ìsféssd 
S* ha esf&io con audacia \m tal Dolos ; 
t i dise; Se volé^ mi vado adesso,- 
Vado mi sofo, e prefto indilo qua ^; 
Che mi per far k spia sòri Atto a' pdst^^ 
t V andar, e 1 tornar poco me cc^ta^ 



X 
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De gambetM costà gUra sveltissioio i 

E per qaesto el sperava in la gambetta • 
£1 gavea muao da busia brotcissimo» 
Cott nasa sdiiazo 9 e occhi da «netta • 
Non ostarne costù giera rJcehIssiaio 
D* oro, il^iirseiito , e*r<ri>a assae perfetta { 
E per sola ambiatoli 1* aodav» al àimpo » 
Sempre speraodd dàlie gambe el icampo* 

Che 1 Tàda pfìr I* tanta so malora. 

Che adesso i me lo cucca, e q\A rldemoJ 

, J do Gre^L Io vede a spuntar fora » 

£> Scemo quieti, i disej, e io qua restemo; 
Che 4 passi avanti , che pò dòpo allora 
Ntt correndogbe drio , lo cazMfemo 
V^rso le nostre guardie; e là ferma | 

Sarà SCO farbo, o pax da na chiappa. | 

Dolon va Innanzi , e i tìreghi drio gbe tien : 
Costù se accorae , e noi se turba gnente , 
Credendo certo che sti do , che vico , 
I sia mandai dalla Tro/àna sente . 
El se litrma , ci il aspetta ; e quando ben 
El II conosce , ghe va via' la mente» 
Persa i* anima , el senso, e la portola, 
iCoir ale ai pie noi corre no , ma et vola* 

Come 
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Come che fa do bravi can dia caaaa. 

Che la dà drio per una selva al <ervo ; 
£i cervo corte » e lori ma! la traeva 
Noi perde, aaai'^he crescevi polso e *1 nervo: 
Cossi sci do , dove Dolon se caasa , 
Andarghe drio con gran svelcezsà osservo; 
I ghe xe addosso, e no ghe più ripiego , 
Che debotco i xé aontl al ^mpo Grego» 

45 
Ma perchè nessun gabbia el primo onor 
De sorprender costù, ni de ferirlo^ 
Pallade inspira a Diomede In ctt6r ~^ ^ 
De crìar assae forte , e Spaurirlo , . 

E 1 premio aver cussi del suo irator, ' 
; Scoverser ie faccende > e pò punirlo * 
Diopaede cria: Fermate ìk, farbaàao. 
Se no tiro I& lanaa, e là ce tnas^. 

B mancien la parola; e In bocca el eira. 

Ma '1 tira un poco scorco, e a posta elfidla; 
Colù se ferma, e appena pi& el respira, 
SIM» !• è un pochectin ferio la spalla, 
El * bucca in «enocchio, e pò el sospira, 
E •! pianse , e In pecco el cuor ghe salca e balla , 
Per dir, e per pregar coscù fa scemi; 

Ma el ga idehiavai dalla paura i demi^ 
Tom. I. s 
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47 
Via, coraggio, coraggio, Vl\^ cifaj 
£ tutti do chiappa costili ppr ma.a. 
Ah! sH>efl ipe la sprtt a o^ t^qisai 
Pise colù# tais^e viirp e san. 
Ve servirgli, fiir^ per vq^f^diga; 
Son qua» son vostra Schiavo j o p«r 4imfM 
Per el riscatto toio i* araeotQ, « d' oro 
Ve don^i^ mio P^dré tin gran tesoro # 

4« 
No pensar a ilsgì^zìCi inunta ascolta # 
E risppndi e proposito e sinceroj, 
Ghe 4!se XJVmti perchè t$ sta rqUi 
No ghe riàedioi^ e dir bisogna fsl Wd« 
T^ astu ti for^i la licensi Cotte 
pe Togt^f 4US' Pai(ai àò hi libero; 
O del ^ Cenerai m forit queita 
Uà comando.^ Es(u apiai Park.' ù ptestoi 

fior si, pi|r fr^ppp; plnpè/ 5l9r sì, igfi Hpia: 
lettore m' ha manda : tolto h(^ I* liepegno ^ 
Costà rifpond^i che pei* 41jr busta 
La grati paura g9 lavi T Jnaegoa. 
m* ha niandi^ per specular <)oaI aia 
Pef vostro General «ente é disegno, 
De stai; ^ ^e andar , o pe« diipaa da forte 
S«AM p«9r< cimtB^r te cute. 
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50 
Bfàtd: go inteso tatto i é it^9 tsftùit^^ 
6he 4ise[ dUs<e.i ehe U ice cus^ • 
Èttoit^ ^ime i cqU falò adesso 1^ 
t>eiiselò far bàttdggU al AóVò tfl ^ 
l>ormelo !> ò pur (alo <foi ^oÌ céngiiesiPa t 
tLiéponii à tott; te fio^- grainassd ti! 
Ris|lQiidi 9 € dime: dové-Ée postai 
D* Ettore mi bel tàxtó ( bei tatrài f 

Nd dubité^ <fiè tutto Ini Ve tofltd ^ 

t)otòii tispwide 4 £i Gefìetaì cfOiiselgU 
Coi $òi,,iiò &ó de thèi tutti $t4 id pr(Mitd 
t trojatU à i io idgbi i t i ^à la teggid. 
£i Éotpó et tòidaii cbè a ila ite sòiitcr 
^ei" dàrdé à)ut($, el dofaie i èdol sé Ètetiiàì 
Èl doritiè, che noi gà tiéistiA petìaitr^ 
ATeàdà i Ifioi lontani e le MoggieTi ^ 

Soli ; ^ise Ultese ^ à ito ^wi^ltò àhcùxà 

j(isi^ti(ll^ e pQ fini$so la te'ecadaà v 
ifi tté9£ó al Oitnpù de i Troiani, 6 iét^ 
tìótÉiìé ^ «ente^ Al éume^ò jnllà «etadài^ 
Disé £bloii: ^ sòn^ò 1 ^er tutor jI 
Clii de 9«ìa^ ctii de là.' fì^^UA gd^ àU>uit 
Qhe M^ da t àttil Uxk grÀii ^^di^rcm divido/ 
Qfitf^td re i^oj^d 4it de i>tÀ ptèà» 4 

Si 
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E SCO sqoadron \le molta 9 e molta sente 

£1 xe de i Traci : el Condotcier xe Reso.. 

I dorme verso ei fiume s e un eccelleate 

Carra.ga el Re, per quanto dir go intesa; 

I cairai xe superbi e riccamente 

Tutti fornii > che resterè sorprèso , 

Se andè a vederli* Intanto qua ligbeme, 

£ 00 tmmè» se vVho inganna > materne. 

54 

Dlse Diomede in Còllera a Dolon: 

l^er na va ben » xe vero ; ma tradla 
Ti ga la Patria eoi parlar: briccon» 
Te masso, e pi& noti farà la spia j 
Perchè cnsrì fesso una giusta asion^ 
Vendica la to ztnté^ e pa la mia% 
Ferme: ve digo una parola sola. 
Giga Qolon; tom el ga la spada in gola; 
55 

Che Diomede còlla man ghe piega 

La testa e'*l collo, e in botta ei xe sbaslo; 
' Perchè la spada i nervi raggia^ e sega 
la carne e 1: osso, e no la. torna indrio. 
La bocca in atto de moi^t la^rega» 
E colia testa in terra s* ha sentio \ 
Lamentarse Dolon, che appena accorta 
S* ha de sto caso» dopa d* e<;er inQr(Q« 
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le irme de co^A » Parco » é *t t\is^tt 

Attacca Ulisse ir un olino^ e im segno elfa; 
Perchè tornando iiidrio per quel sentler 
FaK^iltnéntel da In le sia trova. 
Dopo sto fitto seiiaa pi& temer 
Per I* Ottybfa senni i do conpagÉil va; 
£ I )ré de cuor piA risoluti e audaci , 
Oliando } se vede esser vicini a f Traci* 

57 
Dormiva sti sóldal' fissi a i so posti ^ 

Formando un cercli lo, che*l Patron serrava: 
Cavai superbi attorno via disposti 
Se vedila con pFacer magnar la biava. 
E perchè Terso ci Re nessun se accosti , 
Tre file d* arme lustre in terrrstava • 
teiera él xario de Reso a in vlcin^ 
E magnava i cavai T orzo col vlnv 

5« 
Ecco Reso , ecco Reso; ma pian pUn' 

Dlse Ulisse a Diomede* Animo % massa \ 
Che su 1 cavai mi metterò le man^ > 
E perchè t passi , sbratterò la piasta .^ 
Diomede in furia j come un grosso can t 
Mandando fora el fogo dalia fessa ^ 
Son pronto > et dise^ a far guanto che posso ^ 
E in quei momento a iTrael el salti addosso « 
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JEl sonno colia tnortis '1 gbe confoMe 
, A dodese , che alerò no respira • 
Ulis^ 5empre drio de lii st stonie, 
E per i pie in dUparee i morti ci tira* 
Un gran laga de saogiie ae.difibnde 
I Attorno d JHe che donne , e par ^sospira; 

E :1 sospira^ perché ghe more in t^tz 
.Pellade eaaogv tal ^ che Io f alleata* 
éo 
I Jb ^eir lates^o pnato el se sognava » * 

! .: Che Diomede còlla spada el petto ^ 

Avendolo assalido ^ el ghe passava • 
Fovenftao ! e cumA giera i» effetto • , 
, facaoto Ulisse t bei cavai molava 
MeomdoseU drio senza sospetto-^ 
Che np$sfm pctssa in mezza sk tal spettacolo 
S*anca el se sveggia^ iesaeif » k 4' ostacolo { 
« 
E dopo el €scl^> e Diomede 1 chiama» 
. DIottede j» ta, iibeiì V ha hiteso. 
Che far ifulcossa de pi& grando el brama » 
E *i oobil carro portar via de Reao, ' 
' O pur de tutta quella aente grama 
Far mi tristo macello^ e 1 vilipeso 
; O0t>r de i Gr^hi vendicar lu solo, 
. Ma Pallade dal Ciel vira ^na de volo» 
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6t 
E la gh« d!se: Via de qua; te basti; 

Che nò avvisi } Ttojant un qualche tXo^ 
E la ta Impresa in nn momento guasti 
Qualche novo conseggio opposto al mio • 
Diomede àttof-a seMa far contraiti 
Alla gtm Dea r ha «uKto ubbidio é 
De I do bravi ^avài montando In groppa 
Ulisse e l^ iem de i sai galojipa» 

fi 

Apollo s* ha del brutto caso accorto » 
£ Ippocoome al Re parente stretto 
El gà sveggllk , che visto Reso morto ; 
^e dìf pugni àlU testa» e sgr^flfa él petto i 
E •! ciga , e |* urla privo de conforto , 
Pien de dolor , de rabbia, e de dispetto» 
Córre i Trojan!, e la gran strage 1 vede,. 
1 appena che severo al fatto | crede ^ 

Trotta t do Gregh! ; e de Dolon aa. tolta. ' ' 
La roba me^^a ài ramo d'òlmoìn cima,* 
I ya àvaoaiindo j « gestore ^ che ascolta , 
£1 li sante v^nii^ de tutti in primi « 
£1 tira la so reecbia , el viso el volta ^ 
£ che i sia tori sensa dubbia el stima • 
L* avvisa I sol, ma 1' avvisar are tardi; 
Eccoli soati n i cavai gaggiardi • 

S4 
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Prencipi, e Re gbe corre tatti Httorno^ 

£JIi li riverisice, e pò i desmonca; 

£ de i Traci » e de Reso, e morte e scorno 

Colle so circostanze Ulisse conta, 

E de Dolon» che no ga visto eraoniOy 

la bell« preda e la vendetta pronta. 

Totti jnarda i cavai,, tutti ae gode,^^ 

Dà tutti n quei do Biavi oaor e lode; 

66 
De Diomede nella stalla magna 

I do cavai» che xe passadi el fosso ^ 
Ulifse e Diomede In mar se bagna ^ 
Per rinfrescar el sangue caldo e grosso. 
Dopo i se frega » e pi.& vigor guadagna 
£1 corpo netto dal sudor promosso ; 
E ghe presenta in vasi d* oro i Servi 
Dell* onto bon per ristorar i nervi. 

Vegnì, ghe dise Agamehon; magnemo» 
Amici: /im rosto assae squisite e fin. 
Qiia» cari Amici ^ In ccmipagnta bevema. 

Che seme a parte del favor divin. 
Diman* sarà quel che sarà: pensemx) 

Adesso allv allegria; ma prima tir tlnr 

In terra sia ^cr sacrifizio tratto 

Alla gran Dea; che tanto ben »• ha fatto; 



« 
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argomento; 

A'9€m9 yfsto y che de Canto in Cdnr$ 

Un qnakhe^ Eroe fé. U figura frima . 
Jn questo el hnn» Agamemn ga ^i yahto; 
. £ Omero ye lo, esdta > e lo sublima m 
Vìen feria / fin Bravi : jijace intanto 
El solo xej che sta de tutti in cima • 
Questo sempre H Poeta lotiserta^ 
Perche in ogni occorrett9;a a i Greghi el #er>* • 
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aanta zente in sto dì sari distrutta , 
Siben che nasce 1' Alba in Ciel serena f 
Manda ti gran Giove la Discordia brutta. 
Che ga pianto, timor, disgrazia, é pena 
Nella mn zanca, e ga la destra ta«ta 
De guerra, e strage^ e de fracasso piena: 
Sta madre de i susurri , e delle risse 
Sull' alta nave s* ha (erma d' Ulbse. 
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% 
Dell,* armada naval nel me2zo staya 

O* Ulisse la grad nave , e giera questa 

Qjaélla, che air «il tre tutte i segno dava^ 

Se qualcosa nascea bona , q funesta • 

Coto viDse trenaendissima dgava 

Da de qua la Discordia. Alaa U testa 

I Greghi a sto cigar , che rabbia , e stizza « 

E fogo de battaglia In scn ghe Iroplazat 

i 

ti bravo Agamenon più del r^sto^je 

Vigor so sent^ , e '1 voi tfntar la sorte .. 
Xè questo el dì pomjiu: de guerra al Nume 
El farla fronte, e i sH^ls^ U aorte, 
D* arme nove, superbe , e tutte Jinne 
Se veste In scq roomenta el Querrier forte ^ 
D^lla soda corazza el bel lavoro . 
Xe d* un metal prezioso a list^ d' pro^ 

4 
Deir isresso metal tre gran serpenti ^ 

Db aetorn0 al ^llo , tino éavaiiti al petto , 
Con Hngva i*^ oso aguzza cr lottgU doliti , 
' La corata gbe serm^ e lotica stretto. 

} occhi ! ga, ccHUs le brase, afdeiiti » 
' Che par V arco celeste in $egno eletto 
Dal sommo Giove, perchè T Omo vaJa, 
Cfac*l sa (m: hék cose, e ob EMo lo dreda • 
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Xe grando el scudo ^ e ée oietal ben doro» * 
Lo sefxa intorno diese cerchi forti • 
Dentro stl cerchi ile metal pi & puro 
Vedo piccoli momì in fora Sporti • ' 

Uttolmbruniòsta in me^i^aa^M^i e scaro, 
Che fa spavento col color de i morti» 
Qaa de' Medusa 1* orrida figóra^ ? 

Cjua ghe vedo fa Fuga , e la Paura » ' 

» 

A ste brutte 6'gure alzarse sora \ 

Un drago vedo de colora celeste » 
Tremendo drago, che se sporte in for#^ 
£ po se storze» e manda in sa tre teste. 
De preafioso metal composto ancora 
Xe r alto e bel cimier con quattro creste • 
La lonjga spada gnente xe da manco , ^ 
Cbexe attaccai con fiocchi d* oso al fianco. 

7 
Cassi d' Agamanon I* alca persona :^ i 

Xe tutta arma con do gran lanxe Js man. 

Che ha longa punta assae perfetta e bcma, 

E che U splendor tnmandd assae Ibntan. 

Ma qual 4* arme divine orribii sona . 

Strepito intorno al General sovrana 

Xe Pallaite e Giunon, che sto rumor " 

Pe guerra in aria fa^ per dargbe oAotk 
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8 
In riva iti gran fosso xe sfilaf 

DelP esercito Grego tutto quanto 
Ben fornita ben lustra carri , e cavai : 
Corre i Gregiii sul pl^n l>agnà dal Xanto i 
Nascerà V Alba, e l CavuUcti armai 
Bava un arto» una mossa orrenda tanto^ 
Clie I Trojanl la sente, e ! teme tutti, 
Clie glie liassa in an^uo de i casi brutti* 

9 

fccp sangue dall" aria in terrar^ piove. 
Segno de strage e morte isingolar , 
.Manda dal sommo onnipotente Giove, 
Che molti e molti gbe ne voi mazàar« 
Intanto anca i Trojan! armai se move ; 
No ghe nessun, che voggJa indrio restar . 
Ettore, a Marte eguale le squadre pronte 
Anima e mette de i nemici a fronte, 

IO 

£ come una Cometa, cfae diffonde 

Luse, che par de sangue, ora xe vista,]' 
Ora da dtio le nuvole se sconde , * 
Ora la torna fora infausta e trista; 
Cussi tra le so squadre se confonde^ 
Ettore spesso, e pò tremendo in vista, 
Qpando manco se crede, el salta fora 
la faaaa a i Gregbi più funesto ancora. 



CANTO XI. Uj 

ri 

£ za el Grego de qoa » ^e HI el Trojan » 

Che par lori affamai ^ clie voi far prede « 
Se viea .addosso > come quando el grÀi 
In un bel càm|>o i contadini miede v 
Qpesci in do file colla faJza in man 
Vegnirse inicontro» e lavorar se vede ^ 
£ co meaao el so campo i ga finio. 
Segar el peno. de cfai resta indfip» 

12 

La Discordia se godej e questa sola 

Tra tutti quanti i Dei xe qua presente • 
Xe in Cielo i altri, e' colla rabbia in gola 
I dlse mal de Gipve onnipotente*^ 
Giove sta in cima al monte ^ e i se consola i 
Perchè i Dei ga timor, né i poi far gnenre • 
Sto sommo Dio^ de gloria pien, ga spasso 
Nel veder sangue > e nel sentir fracasso • 

Dalia mattina air avanzar del corno 

Tutti Mga egualmente e spada e tanta* 
I Trojani no ga vantaggi o, o scornfo > 
E gnente i Greghi su i Trojani «van^tfa . 
Ma conta 1' ora, che ta fame intorno 
Ruza al VlIIan, che vo4a ga la panata 
Olmi e cipressi dopo aver taggià, 
£ dopo 9ver de i «occhi assae sp^tzki. 
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% t\kt ^\n lanu ttlte valle bassàt 
, Dove toH ippetUo d Inagna e 1 JieVt; 
A\\ot% i Grei^ sa I Tioianl iM»sà» 
Botte I Trojsftl^ < gioiii fttie l^iceve. 
Vtai^ la jprtd Afcimfboii nò lassa; 
It^nliiealtael fruttò ^ e Lo fa^deicheldtfVe i 
l'atto da Ltì ito primo passa francò ^ 
£sser no Voi gneiialtrì £coi Àt waicò. 

«5 

Ufi folpo AjWP^ii Éimosò e bello 

fa sul principio. Ècco da banda a bandi 
Vedo passi citnie#i tt^tìx^i e Cervèllo 
A ^\mét i grati Re, de /oi&àà grandaw 
Vedo et beli' Isò, è Antifo so FradeHò^ 
Cbe qua tri sto ponto ia disgràzia ttand^i 
Mòrti e dettesi con dò fole botte 
Andar à i jfegni della degra notte ^ 
xi 

Sci dò ito fli de Priamo, cbe forai ^ 
Atttlfo nella gola , ìso nel cùòI" , 
1 casca a tctrra i e da iléssiiiì gnardal / 
tMtÀ da hessuò sul c.ainpo ì ìhtiof ^ 
S^riipà i Trojan! dal teri'or gia^aài^ 
Al Grcgò denef^l ctesce '1 furòf ; 
£ ^enaà òpposiaioii, setfza contrastò, 
£ldb tempre nìazzaiidò A dampò t\^M^i 



\ 
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Llon àussì y che y« M ^»* i* ^M*i 

A i cer\r«tti tf q^t §4»^ Si$r4c(« ^ i^Mrf ''A 
1 teneri «tfsi » e U se U ,s4iwft« ^ tb4V|>a 
CoQ quella tioocà è ^^e e l^cugidiayteMlì 
JLa Cer«a, ohe ie U ttó.«« bttiiit 
Pieaa de gres t>atir« e de ^ri$tip«js« 
La scampa via, la vola ia ni HpCtfaeiitd 
Per monti e selve, che k (Mr tMk MmsOt 

toià k Ap^mmoAì Cotà che 'I éif 
Ippo(oco e Visito f che in cenetitl 
Saperbi e bel eoi SQ tavai «lc« tpn». 
V assalta,' e vederi ^ che 'Igbe le fictu^ 
Visto «to gran Gaeri>!er, inzenocchi^ 
Quei da lo pregai L« ^ (woà y é-iàpetti i 
Ah> ghe élse Pisandio» lAl.se givi 
ìé cuor j^ietà, Siof mid, to tt^ tt«né.' 

^0 He ffià^sé» che setìpo fii del %W^ià 
Aatiloco £i«oso e ricfo %my^ , 
tu ire derJ^ ri«cheeee ia^f^ii i qv^ndó 
UvL i%\vi dalla motte ^ e la dal: pUn|p« 
j^e 1 Padre tostiò «il iiAditei' Oe&adOi 
Ki^Ade ÀgaHienstti jet tuttc^. imtcf^i 
So chi 1 «e, e co$e coAtce ut 1' )ia Yatto; 
, E ae ficor^a ntt sa». inUga» trattci.' 



^U L* I L I A D £ 

3P 
lie ricordo » che qaandò Ambassador 

Qsui mio Fradello an somo xo vcgnft j 
De fSurb arvekoar da tradlcor 
^ AL Vecchio Priamo ha stiggerio cdA* 
Fii de sto Indegno e Iniquo Consulcor, 
El fio de i so peccai p^hè per la; . 
Che ga doni da Paride a man piena,, 
E Priamo» e tutti per el na$ò mena^ 
ti 
No. Cussi detto, Agamenon. colpisce 
Pisandro colla lanata nel polmon; 
Po colla spada Ippoloco el ferisce 
Salta coso del carro in sul sabblon. 
Qcia la cesta dal busto et ghe spartisce , 
E dopo i brazzi , e pò el ghe dà un utcon • 
Ecco de i brazzi e deUa.tcItea monco 
. Va rugolaado sulla sabbia el tronco. 

2t 

Cresce intanto le risse é le contese, 

E le do armae za se confonde insieme » 
Per altro i Greghi £a maggiori offese, 
E 1 Trojan! incaizadi incalza e preme • 
^Qiiesti debotto no ga più difese , 
Perchè & Agamenon bravure estreme; 
£ de sto General de logo in Ioga. 
El furor w diffonde ^ e *1 par nn fogo» 

Un 



CANTO XL 2Ì9 

Un fogo el par , che un vecchio bosco accende f 
£ s* attacca con faria al secco , al verde; 
Che rami, e tronchi, e pò raise offende » 
£ più chQ *i brnsa , men vigor el perde; 
Che ben chiappa, sempre de pi& s'estende; 
Pi& che 'I vento ghe soffia » e lo disperdei 
Che de tutto fa strage , e h consumo : 
Tremfa chi vede da lontan el forno» 

In tanta conFuslon , che ga 1 Trojan! , 
Qpank cavai senza patron resta 
Strascina i carri sora i corpi umani, 
Che mttor » che xe ferii de qua t de là f 
Quanti resta maieai pi& gtatl a i cani , 
Che dopo la battiu^g^^ magperà , 
^ De quello che alle povere Consorti , 
Clie 1 Marii pianaerà distrutti e morti ! 

Giove, che del pfrlcolo vicin 

D'Ettore se n^ accoree , el ghe comanda; 
Che per adesso air ira del Destin 
Et ceda, e *1 se ritiri In altra bandii. 
Agamenon , che del favor divln 
Se crede a parte , a tutti avviso el manda; 
Che i s* avanzi . de Troja alte /gran porte • 
Scampa i Trojani , per schivar la morte • 
toAi.I. ^ T ^ 
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16 

If Agameaott sotto la lanza fiera 

Resta mAzzk , chi manco presto scampa ; 
Che sta Itoea fatai , lanza guerriera 
Orrendi busi nelle schene scampa, 

. Vedo qufisi sparir farmada intiera 

Davanti Agamenon , che tutto avvampa . 
Guai chi r ultimo ze/ questo ghe tocca 
Morder la terra t e Insanguinar la i)Occa • 

a? 

Cussi pur un Lion da fame mosso 

Vien a chiappar la pi& ricina Vacca, 
E appena appena che *1 ghe salta addosso , 
.Dove *t capita a caso ^ i denti el tacca; 
£ sfa tenero 9 o duro, o carne, o osso. 
Col strenae, tatto In una volta el macca ; 
Qua el maglia , e *1 beve: è se le ga giudizio. 
Scampa 1* altre vacchette a prwipiaio.' 
i8 

Iride Intanto xe spedia da Giove 

* Ai General Tro^ per avvisarlo , 

Che *1 fztz9L a 1 soi coraggio , ma che dove 
Xe Agamenon , noi vada a disturbarlo • 
El Grcgo fazza pur superbe prove, 
» ,Chc tempo vegnirà de superarlo. 

• .Ettore Intende,' e presto come un lampo^ 

I soi^ che ha chiappa fià^ l'ordina in campo* 
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Lu ila combatte^ ma r Trojani el ca^ia 
Alla <battaigpa» e questi va eoa forca* 
Perder 1 Greghi gtieate rei de ptoaza^ 
Pur dar indrio Turco Trojan li afocct* 
Agamenon pia se ghe meccc » e masaa , 
Vedendo che *1 faror nei 50i se soioria. 
Chi ad mp ti pì^ìmo^jche^'stq Grego : sbusa? 
Via distaidl* V«|.celesM Uuaa» 
' io 

Xe *1 primo ei Cavalier IfiiamMCe, 
Fio d' Antenore » beavo e pmroao , 
Clie de Tcoia lontan veivso Levante ' 
In arme s' avea fiitto assae- famoso : 
E come I* avea cor fermo e costante; 
£1 primo: isor no» appena (Hto Spo^,, 
ta Sposa «1 ga lassa nella ^sp Terni , * 
E U Ke venudo alla Troiana {narra « ^ 

il 
Senza schivar )d*Agamenoa l'inconsfo, -^. ^ 

Golia laoM el lo fora alla, ctatiura : • 
Ma qua trova sta lanaa un bratto scantra 
D* arzenfO in una lama e larga e dura. 
Con furia ei Grego General va concrp 
Al Trojan , che se crede a!|a sicnra. 
Za colia spada et ga spacca la testa , 
E n sQKiIto in sonno eterao «1 resti|. 

T a 
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ja 

PovttAzio ! lontaÀ dalla Sposetca "^ 

Sacrifica per la so Patria el mor^ 
£ resta sola quella so Diletta 
Della più fresca età nel verde fior « 
. So Fradello Coen de più flo aspetta. 
Ma pien d' acerba rabbia e de dolor» 
Feriiido in botta Agataenon de fianco^ 
La lania el p caszà nel brazso zaftco» 

De sotto via del gonio a ferir zonta^ 

Xe passa in mezzo della carne in banda' 
Tra i do ossi davanti quella penta » 
E la ga fitto una ferida grande* 
Ma pur d'Agamenon l'anima pronta 
Anca Ét'aìtfo Fradello in terra mand*^ 
E cussi dopo el primo anca el seicondo 
I «e passai d'accordo all'altro mondo* 

34 
El (Srego are ferio^ ma più riscaldo^ 

Più furor de battaggia in petto el sente; 
£ siben zo ghe scorre '1 sangue caldo, 
1^ mazzate pesta, e ncA ghe pensa gncnte. 
Sb^ ferma el sangue ; e più no poi star salda 
Per r estremo dolor l' Orna talentc . 
Lu infuria , e smania , e con dispétti, e a stente» 
• L'è costretto andar via dal gran torìaen;o '9 
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J5 
E, SloAs el dlse. Capitani e Re, 

MI monto sai mio carro, e. rado via: 
Pi& no posso restar. Vu resistè 
Al nemigo ca fiacco in vece mia. 
Gavè in man la fortuna: injnanxl'andè: 
Per Va de gloria sta zornada sia . 
Detto cassi , senaa più far parola . 
Coi so <avai verso le nave 'I vola , 

}6 
Ettore adcfso, che 1 so tempo vede, 
Eccolo comparir pien de baldanza. 
Perciiè de Giove alle promesse 1 cred#; 
A i Trojanl i* inspira assae costanza. 
Qiiesti animai: resiste, e più no cede ^ 
Che de far bona preda I ga speranza ; 
Come J qicLi Istijs^ dal ciMKzMor 
Sballa addosso al Cignal con gran furor • 

37 

Coli* ajatp de Giove Ettore mena 

Colpi tremendi solla Grega armada.*' 
Ecco de motti attorno Lu a» piena 
La terra al fulminar de quella spada. 
Che mos^ in ziro dà tormento e pena ^ 
£ taggia , e fora, e se fa larga strada . 
Brazzi e gambe cascar vedo per tutto , 
Vedo fi Trojan jordo de sangue e brutto^ 
T i 
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38 
Gioito come A^tnlon , che zira é spezsa 
De qu4 de là le narote funeste , 
£ che r onde dal mar con grtta t>i«4eaza 
Alzando forctiÉ orribili tdthpèite; 
Tal del Trojan la fbfzl', è b Serena 
Assae de Gtèghl gehctààe teste 
Desraccà Al so bimi iil aria Aaira , 
Sparte te tra^^V e ferlbondo tncatta. 

Cossa xe sto tiegttfò ^ Esclama Vtìsie: 

No ti redi # Diomede» 1 caso orrendo? 
PIA no ^a, coiìife prima, ài pòsta fisse 
Le nostre squadre, e le dà iftdrtò éeStnio. 
Mi vedo tatto, e de batìr^ggiè é Utie 
Gó vogigia àss&e , BtbéA rfe G^otiè Mréoda 
V alto voFéf, che a nà ne ^pbÀi offésa ^ 
E reggia de I Trojani alla dèfesi: 

Ma pur son qtw. Ctrasì Diomede In <im>, 
E nei notDrato istésso 1* ha ft^iò 
Con tnv colpo mortai Tl«bf«b àcf fitto ^ 
Trema I Trojart^ è I se rltina ftìdriò; 
. Aramsa i Gréghi nel fed«r I' effetto 

Dei gran Diòmedei cbfe gl?e par nft Òì^^ 
^Fa bravure anca Ulisse, e dfe i ^f» forti 
Ttoj^ni issìBh rfesti ie^Ml e inciti.' 
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Al fracassa, al c'igar della so «e«t« 

Ettore Weftì «la «a la fratw» e piena 
LadM del graa Dlo«ede i* «ria el stttei 
N* tempo ti ga de tlparaf la testa « 
El citìiiet Id difende, e qod potente * 
Colpo no fora no, ma 1 macca, e 1 pesti»' 
(Sul «tfftocchio ptttaaio e ««Ha matl,. ;, 
Ettore ImmattonJo va aoao M piani 

Va liinanai el Grego * per ricaperaf 

La so lanra famosa in quel mofliento* 
Se n' accorae *l Trojan, che aa passar 
' Se. sente ^ael fatai intìfoaacbeato ) 
£ con una prestezza singofair 
Sul «arro d sbal», ei vola eótsip 'Inutoi 
El Grego lo strap&aza, e lu ino ajjcolta-: 
Diomede '1 ferto in altra parte *1 tolta - 

E mentre '1 mazaa* e M sptfggki, teeó vegnlt ; 
Una frewa, che va pi* gfee «boto (t gassai 
Diomede se sente '1 pie ferir* 
E de cercar chi 1' ha ferio noi Uls«i. 
• Paride 1 rede ioti, comparilr j 

Che per sto colpo ride e se sgana*sa, 
Paride, qael bort Pioi 4uel Zovttiastrd / / 
Ch6 tkava da dfio i' utt gRrn>9«tro* ; 

T4 



<>*' 
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44 
£ qua el se sente dir da quel Pattaszo 
Ittgiiifie e beffe. Piomede avveazo 
A no turbarle, a no soffrir strapazzo. 
Vii, el ghe dise, no te scimo un bezzo» 
Mi t% 9 se tirerò» mi sì te mazzo, 
1^ con Qtt pugno solo te scavezzo ^ 
Ma le to frekze » poitronazzo indegno*. 
Le ^nze appena, e le gbe lassa el^egno. 

45 
Ulisse se fa Innanzi. Intanto cava ' - 

Diomede la frezza , e allora el sente 
Un gran dolor, che tucto el corpo aggrava^, 
E *1. pensa d* andar via subitamente. • 
Ulisse solo xe resta, che fava 
Sforzo sora ! nemici assae potente. 
I Trojan! lo serra, e lu contende 
Con tutt i , e contro tutti el se difende • 

Cassi un Ognat da cani intorno chiuso , 
E da zquadrott de zoveni valenti , 
Resiste a tutti con tremendo muso, 
E fa sonar tra le mascelle i denti ; 
E gnente in mezzo a tanti el xe confuso. 
Né ghe can , che lo morda , o lo spaventi ; 
Ma pur e cani , e cazzadori a costo 
D* es^r anca ferii no cede *1 posto* 
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47 
Toon> Eonòmo, Dejopice^ e Balcro, 

Chi il cimier xe forai > chi la coratia; 
Che incanto Ulisse valoroso e scaltro 
No perde tempo» e *Ì li ferisce, e mazza. 
Dopo sti quattro el ghe ne infilza nn altro, 
\ Che xe Caròpe; ma vicin se cazza 
jSoco, Fradella de Caròpe , i^ Grego, 
/Credendo far qualche famoso sbrego « 

£ in fatti Soco in furia, e con baldanza, 

Come Guerrier » che gh& ne sa de scherma^ 
Uà colpo ei tira coli* acnta lanza 
Contro d* Ulisse, e Pallade lo ferma; 
Se no sto colpo ghe feria la panza 
Al Grego forte nella parte inférma* 
Ya la punta più in suso , e senza forza 
Le cosce la ghe sfrisa, e [a ghe scorza. 

49 
Ah/ Soco 9 son qua mi ; fa prora adesso» 
Se la mia lanza nel ferir sia bona, 
Ghe dise Ulisse ; e nel momento istesso 
El crudo ferro in aria fischia e sona. 
V orrendo colpo nella schena lmpre<^ 
Lo batta zocotr tutta la persona* 
Soco scampava , ma vegnir no tarda 
Da drio la morte più de la jaggiarda. 
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^o . 
Trema el cai«j)0 trojan; ma quando ci vcdCf 
Che la ftf !a d' Ufìss6 *1 sangae Batta ^ 
Addossò d ^ ght affblhi , e ^ft noi cede , 
E la còsa sé fa confusa e'btnttà. . 
El Grégo Cavalier , Afe più no crede 
Regffèìr ali* urto de sta aente tutta > 
La prima ^ la seconda, e ter^a volta 
£1 chiama ajuco^ t Menelao 1' ascolta. 

Menelao tutto fogo , Ah/ presto ^ presto , 
Aiace, 1 dise, a dar soccorso andèmo. 
Xe UHsse in un iinbroggiò assae funesto » 
Ulisse vlen fndzzì, se nu tardemo. ' 
Vlen sti do nella folla r A jaté lesto 
El cava Ulisse dal travaggio éstrehio • . 
Qudsco va via con Menelao; ma resta 
Ajacè^ che i Trojahi affligge, e pesta • 

Come i Lovi cervieri allota ^s^xìio 

Sora un Cervo ferio con roti* I va, 
E tutti attorno orrìbilmente uHahdo 
Con bocca averta per magnarlo i sta; 
Se capita un Lion tremendo e gronda, 
I lassa ei Cervo, è I staàipa tia de iàr 
I Trojan! cossi tutti in un tratto 
t^ K)^K» al solo comparir ga fatt^*' 
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1$ 
Sto Goerrier htmo un gran Torireilte plr-^ 
Glie z6 casca (hi i nkoitri, é Hrie néfeaz 
Siisi y oli&i, séAH, t ddpd sbeeea in mar 
Precipitoso cdft sa(>érba pleiliié 
Dove Afade se pótta , ècco ài^r 
Morti , 6 ferii n«I petto b héih icbtHk, 
Tatto xe cohfnslòi) , etttto ffaAsso ; 
Ma vàdd in «Itra ^lift» * e qm 1« tessè . 

U 

Vado là dov« 1 General Trojaà 

Fa r IJjttfsso «n I Gftghi, ft tfedè &»sk 
Fatte da la eell* gvegi^nbi <>"»> 
Senza ésa^eìriràioft miracolose . 
Va , Scdfttò ark> de lo, scorrend» «1 pia» 
Colà^ d)ii a 1 so Marti roka iè 9po^, 
,.€bè dà tirkr le fMiz* mw ae boti', 
E 4 (erisée 't Gbirurlò Macftoh > 

Chlforgo fertttìssimo, « Guetrief , 

Ghè Sii far piagh* , « che le sa gaarlr, 
Iccellfeftte in baittaggia , e nel nreniei' 
Efe dar t» vlt» , e no lassar morir. 
tSataenio ^ accorte ; e , Wét dorcr 
Ave a* titir*rve , e da partir } 
VéMiis TdiSè, Slot «io, tanti tal* 
Vii aèl» > «umili cte gttirir sftvè * 
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5^ 
Parca *1 Fio d' Esculapio^ e va con la 

Nestore 1 Vecchio ^ che T onora e stima; 
fetore , che in sta parte ha fatto el pi& , 
No voi che i Greghl 1* altra parte opprima • 
Sul so carro superbo et monu sa, 
Sto fianco ben fortificamlo in prima » 
E dopo a i so cavai molando el morso 
El vola tra le squadre a dar soccossof. 

57 
Su lance, e scudi , e sulla morta zente 
Per el sangue passar vedo i cavai | 
Le preste rode sti^epitar se sente : 
Lori xe tutti lordi, e insanguinai* 
Ettore con furor xe qua presente. 
Dove dal Grego i sol xe fracassai • 
Pur tanto bravo, e contro i Gr^hi audace 
Cuor noi se sente d* affrontar 4Mce • 

58 
E perchè sto Guerrier pronto al cimento 

Sul superbo Trojan no faaza mossa» 

Giove ghe fa d* insolito spavento 

Piombar sul cuor una tremenda scossa. 

Se ferma Ajace, e 'i nsu in quel momento 

Còl occhi bassi e colla fazca fossa. 

£1 s* accorse anca lu, che *1 ga paura , 

Ma che la xe contro la so natnra • , 
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59 
El scudo, in atto de partir ,cl botta 
Da drio hi schei» sulla spalla «anca: 
Spesso el se volta, e sull* armada tutta 
Gcchiae de fogo de sfawaar noi manca^ 
Tutti conosce a quella ciera brutta 
V anima grande» generosa, e franca. 
AJaco se ritira , e pur no par; 
Tanto él va adasio, e tanto el £i tremar* 
60 
(ome un Lton, che voi su i Manai grassi 
Delta gola saltar là brama ingorda. 
In meazo a foghi, in meno a freue s e sassi 
Della so fame». e foraa el se rlcdtda: 
Finché xe scuro indrlo noi tira 1 passim 
E paura noi ga che i can lo morda; 
VienaornQ intanto, e allora el xe costretto 
Dalie stalle andar via con gran dispetto: 

E come quando un Asenon robusto 

Magna in un campo el bel formenfo grosso; 

Lo bastona i ragaaai^ e più de gustò 

Lu magna , pi& che i ghe tempesta addosso : 

I legni in man se ghe scavezta, e giusto 

Pi & che i ghe dà, manco i lo vede mosso; 

lusln che stuffo colla panza piena 

V A^eno parte, e no ghe do! la schena: 
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Ajace cusA pur» rìheti che irlo 

I piA folti Troiani se ghe CKza^ 
Noi gbe abbaila 3 e el se vrita , « toTj{ierio 
El g(k€ ne bocca in Cferra, e Igbe ne mazza. 
Lo solo fermo In mezzo a tanci mi Dio 
De gaerra el par colta Cremenda fiizza. 
Xe *1 campo Grego iaì Tro/a» aicuro^ 
Còme se 1 £Me separa da un mvro . 

Ttezze , e pò firezzè contio Ajace tira « 

£1 pc^lo Tfoyan ^ che pia lo aerra • 
L immènso scado fritorno Ajace aira » . 
Ghe solo d liasni a soscencar la gaerra* 
La folla cresce, e pi& l'iiiq»egnó, e T ira: 
Fischia le freaze, e parce casca In terra» 
Che '1 scado le ribatte, o le rlcere; 
Ma ntss^fuk d' A/ace *1 sangue beve. 

^4 

Per darghe ajnto Earipilo s'accosta: 

El ghe fii pfazza intomo; e za dirersl 
Tro/ani o xe mazzadi , o se discosta 
Da sto famoso EaripUo dispersi . 
Sconto , no so da drio de chi , se poita 
Quel Capo de i bricoMi e de i peirrèrsl 
Paride, e 'J tira una maligna freasa,' 
Che lo ferisce» e nri ferir se 5péuBza> 
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Euri pilo £erio va ria dai campo ; 

Vie» <ie i Greghi da noro ^ e i /orna un mum 
Coi scudi intorno Ajace^ e *1 trova scampo 
In meaao t soi pi& forte, é pi& sjcaro. 
Noi parte no, ma presto come iin Idnipo 
De qua de là mazzandb et tien pi& durro. ^ 
Greghi, e Trojan! equilibra! contrastar 
Cosa sarà ^ Mo per adesso basta • 
66 

Intanto Achille speculando stava 

Co gran plaser dalia vicina nave 

Quanti ferii » che per de là passava : 

Cosa per lu dolcissima » e soate. 

Vedendo Macaon, che indrio cornava». 

Questo ga ^arso un accidente grave; 

Ma come noi Tavea ben rileva, 

Patroclo, el caro Amigo , el ga chiama; 

^7 
E, Va , Patroclo caro» in pressa, el dise; 

Cerca se Macaoa » sta ferio:^. 

Conoscerlo m* ha parso alle divise • 

Va presto, e torna, che faspetto, ihdflo* 

Le Greghe squadre falminae , conquise * 

Me paga ancuo sora là brocca ei fio. 

Go gusto-, me comptaso , e me la gpdo , 

E Giove mio patron ringrazio, e lodo. 
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Patroclo va; ma della so sventofa 

El prenciplo m questo , t lu noi sa# 
Nestore incanto a Macaon procura 
Omiodo» e logo^ perchè *1 sia cura; 
Nella saa tenda all'aria fresca e pura 
£1 mena el bon Chirurgo; e ben purga "* 
La feria , che no xe gnente fatai > 
I beve 9 e i magna consolando el mal 

66 

Eeamci^e» la brara e bella Schiava 
De Nestore savissimo Vecchion , 
Una tavola d* ebano fregava ^ 
£ sora ghe metteva un gran taaaon • 
Una ci volta in fette la taggiava ; 
£ de' bronao in un largo e bel ptatton 
Miei e £firina la mettea da parte f 
E la civolla colloca con arte. 
70 

Qpel ta2fon grando e grosso oltre misura 
£1 giera d' un ricchissimo metal 
Con. fiori d*oro de gentil figura ^ 
E '1 Vecchio ghe ne fava capital • 
Otto colombe d* oro , in positnra 
De bever tnesui in modo assae genial ^ 
Stava su quattro maneghi ; e ne) fondo 
Do gran conche formava t\ vaso tondo* 

Sto 
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fi tz che duro mei so vecchi corti ^ 

Come se gaente all' ooor suo premesse. 
L'aspetta de vederne afflitti e morti , 
E de veder le nave a fogo messe. 
Senea che Lu ne ajuti e ne conforti y 
Mancamdo a i primi patti , alle promesse } 
Diseghe pur» che xe vegn& sto sorno 
De destrusion per nu, per La de scorno # 

_ 78 
£ allora quando ghe dire cussi. 

Nel tempo istesso richiameghe in mente 
Qiel sempre bello e memorabil dì , 
Che in Ftìa son capita con molta sente 
Avendo Ulisse in compagnia con Mi > 
Perchè Pelèo bon Vecchio, e Re potente 
Ne permettesse tor dalla so Terra 
Nave e soldai , per scomensar sta guèria. 

19 
Qiiet di, quel di là tutti do v* ho visto 
Nella Reggia de Peleo antica, e forte; 
Menealo vostro Padre assae prò visto 
De colaggio e virtft giera alla Corte. 
E mi de far credeva un raro acquisto, 
E de menar con mi là bo^ sorte ,r 
Achille condusendo a i gran cimenti. 
Cerco e sicuro che 1 faria portentf[> 

Vi 



/ 
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Sq 
Peieo el bon Véctbio m' ha de plilt còhc^iio 
De queU che ini gfae dim^hdivÀ afìòfaj 
Edojjo Sivtermè' lieii' tratta', 1* Ka èspi-csio 
Sei sentltoditi ^ che go in tìiehte intAxii 
AchHIte, AchHIe^ tarò Fio, che appresa» 
/ • De ali con Jodfe ti ife sta sin ìora , 
Vii batti, e venirle Tro)aHé squadre*, 

- E fa onorallà Grefcia, ónór al Padre. 

E ctissì pur disea Menezio a Va: 

Va, Fid niiò, cph Achille; e se ti ga 
Forza, e valor de manco assae de La, 
fùtekiza assale de manco, e nobiltà. 
No té destnetitegar , che i xfe ide piA 
'^Be ti fogotò» é *1 xe minor d*età: 
Onde re tbceà à ti darghe conseggio, 

- ^egtfirlo quieto , e far che *1 faziea el mèggip t 

Mo perchè inai i perchè Ì?àtfocIo lassa ^ 

Aàe^ò andar V Anilgo a precipizio , 
E cdn tu ihdiiSerente *1 se la passa. 
Né *1 cerca de ridurlo al bon ghidi^ròY 
> Parie, opere, nò duHté, che nài»a 
6nente per Vii de mal { de pregiudizio; 
Che pòi bien destrtg&r quahinque im'trlgQ 
Le parole d'un sàvio, e caro Àmi^< 
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Ande, disegfee tutto; e se I' avesse 
In mente. mai qualche fatai %iaatf 
Se qualche tristo oracolo el tej^esse t 
Né 'L ghe pensasse più de farse xtMt | 
Bastesia cte |»cr grazia ef concedesse 
A Vu; Sia» mìp, che g«vé testa e cuctfi 
Qe i^ostrarve ^ .1 Tfojaili io riva al fosso ^ 
'Tutte d* Achille avendo 1* afo^e ittdofSi9, 

H 
Perchè facil «ara ct^Ì vestio ; 

Ch'esser Achille I ve suppona e creda, 
£ Vo d* Achii le trnpp? fvcndo drio 
Fare, che in pr^a 1 se «ititi e ceda* • 
l« esercito Trojan «e ^ssafi ,p#f i p j.. 
Vu altri podere far danno, j^ pired^. 
Essendo tanto teflipo , che ste là 
^enw far unente, e tutti. j)fin moptà . 

Cttsd <:ott ion patetico g« detto ■ 'h 

Nestore '1 V«5<;cMo» e Patrpclo cpmmq^ 
Subito s* ha sentio 1* attìnia itt pftto, 
E 1 y» per far quanto mpi -/ar ^e pos,sa • 
MentrjB 'l cqgrre alle nave, un altro atìfett* 
Ghe dà sul cuor una potente sdosSaj 
perchè r incontra Euripilo, dhe a stenco 
?«rio $' avana», e sente gran to*(n«ttté.« 



1 

I 
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Sto generoso Cavaliere che giera 

De Pitroclo un Amigo assae distinto » 
Vegnlva innanzi adasio , è smorto in cier;i , 
Vieti de sudor , dalla fiacchezza vineo , 
Ma no dalla disgrazia acerba e fiefa; ! 

C appena zonco a mezzo del recittto | 

' Più avanzar noi podea • Qpando ga visto 
Patroclo el caso lagremosa e tristo , 
87 

X* ha detto: Alme! danqae feridi, e morti 
Qiia suMtdo Trojan restar dovea 
Dc/i^Greghi i più potenti, illastri ,elbrti ^ 
Massacrai dalla sor^e avversa e rea? 
Né qua ghe xe nessun, che li conforti f 
Qpesto^ Eurìpilo mio, mi noi credea. 
Disè con verità , seu persuaso 
Che d* impedir sto mal ghe sia pi& caso? 
88 

^Ab! no, Patroclo àmigó, ah? no, che semo 
' Desfatti e desolai senza riparo :; 
E presto sulle nave troveremo • 

La morte » e i scorno più it quella amaro 
Ma perchè &r m! possa el sforzo estremo > 
In adesso ajuteme , Amigo caro • 
'Medicfaeme la piaga, e tire fora 
Sta frezza acuta» che go dentro anatra. 
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Co sctìtlo dir , chf Achille y\ fca Jttscgnk 

L' arte de Chirurgia , Ml^ da Chiron , ^ 

Qpel so primo Maestro, el ga impara; 

E so che se' condiscendente, e boa. 

Chirurghi no ghe nVé, che xe resta ^ 

Ferido gravemente Macaon i 

E Podalirio alla Trojana armada 
Colia la lanxa r^iste , e co}la spada • 
90 
Son qua con tutto el cuor; ma ve protesto, 

Patroclo dise, che son pien d' aflFanno. 
Con Nestore ho parla : vado per questo 
A dlr^jielnoirtri al forte Achille *l .danno 
Se pò nc^'calmji el suo furor funesto , 
Contro l neipid tenterò ^n inganno. 
Qtta sulla vostra nave intanto andei(nq> 
IJ la fetida medicar pw^emo . 

91 
Tutti do, cussi detto , i biizai el cargft 
D' Euripilo col peso ^ e alla superba' . 
Tenda elio mena, e dòpo eltaggi9»e1 slargai 
Con gran destressa la fetida acerba* 
La freaza el cava , e qù^U pUga lar^ 
Lav^ cqU* acqua, sughi amari d' erba 
Dentro eL ghe strucca , che alla parte inferma 
£1 dolor i^va affatto, e *1 sangue fern|a% 
* ♦ * V4 




CANTO DUODECIMO- 
ARGOMENTO- 

tóo d* E$t§re ti W$ . Ot^t r$nflr%^ 

I TitjdHi ; te de i'Grtgh» il yn$tìro è Tettò > ' 

7" ante i Throjani st gfje 'cob^ sott$ ^ 
Ettore romfe una gran forta ^ esforyt 
t Greghs tutti a scampar y/a de trotto . 
Ga yfttoria il Ytii^im ttecira e francai 
Xe fintai ^Sém'k fke^ i aisat ghe man^a » 



entie cussi dél'^iftrh 'Utntniio et fSa 
Al caro A ftìiga' la fella ristora 9 
]EI raffipo ite 4|7r(^ni ìnsafétìÀ^ 
Incalaa e pe^a fì<:^imfo Orego ancora » 
-1 Gréghl c/tétj e w ritira hìrfrio 
Vferso e! grati muro iii sea tcrrftil ora ; 
E pia che i cecfc, 56 ghe ftaèca acfdofisof 
X Trajani» che hifur^ io ri^^l fosao^ 
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AI fosso 9 che xiravà intorno al mvttoi 
e ' Ldxfo» inegiial^vprecipkoso, e basffa. 
Là deacro €t iSrejgo ^ «edea sicumì 
Dal Trofan;, che v^iaia con gràa £»casso. 
£ ^^tra «h fpoiKQ asste. Scabroso ^ ^009 
Col cafri e <5oi ,ca^ saltar gu^L pa«so{; 
Che più speranza 4a v^der stO; im«((9 
Cejto no ay« , chi «q cascava ^al iònio • 

5 

Oliando che t Greghl quel ^ran murol» latta^ 
Con immensa f^iga a pi^ipizle » 
Usaa^Q^rl Nu^i ^terflii nn bnnro ^tratto ^ 
No i. 5* ha degna 4e falche «l sacrifiitio. 
E sa Nettuno 4o yolea desfacto.; 
, Ma XSiove T ha [prega ,d' ^v« fgiadicto, 
£ I* ha cfoeao; AspttiéiMlopo sta eaarft» 
E .po^ cerne volé^ battala a terra:* « ' 

4 
£ cussi xe ^uoceésa« ilppenai òèotici ' 
I di fatali alla Città Trojana^ 
Ec^o'cfae i Numi alla 'Vehitetta pronti 
Quell* alto Attico in nove «orni ripiana; 
Che tutti ! fiumi 4e i vicini monti 
Ben da ^16^ ìjisgtwsul d* acqua piovana 
Va coatra ^I tatnro; e <fdl crldeiite ki man 
Nettuiio hi mar lo bufNi^^ fletta et -pian « 
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Intanto adesso Intarmo a quel marasso 

Atiea r assedio, e i Greghl assae tremava; 
Che de i Trojani dal potente brazso 
Sassi in aria sfansal le torri urtava. 
Ma quel fosso fatai giera un impasao 
Per i cavai» che tutti indrio saltala > 
E crava calzi , e dava scossi e slanst 
De' qua de là, senza passar innanzi/ 

6 

De sta tardanza el General se staffa, 

E presto come un turbine zìrando, ( 

Animo , el dise , a rlnovar la zuffa 
• Andemo col cavai de là saltando. 

Ma quanto pia che La s* infuria e sbuffii. 
Tanto men xe eseguido el suo <?oinando« 
E qua bisogna che i desmontl tutti. 
Perché fava 1 cavai de i scherzi brutti. 

7 

Cussi va ben, PoHdamantc esclama; 
El fosso a pie se poderi passar', 
E senza Intrighi, come ognun pii brama. 
Contro i nemici in ordinanza andar . 
E se , che no 1q credo , a nu la fama 
Volesse Giove ancuo sul fin levar , 
Se I Greghl indrio dar ne facesse, allora 

L ^««ndo a pie se $alveremo ancora. 
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8 
Ettore approva; e In dhque corpi grossi 
Tutta r armada se divide e sparte. 
Per [dar al muro de i tremendi scossi , 
£ la fortuna accompagnar.^c»ll* arte • 
Sotto i so Capitani ecco che mossi 
Sti cinque corpi per diversa parte 
I xe za pronti per passar de ìk: 
Servi , carri , e cavai resta de qua • 

9 

I più vaienti, che morir no teme^ 

Sotto la scorta d* Ettore s* avanza • 
A questi ancuo de farse otior gfie preihe » 
Clie de vincer le nave i ga speranza. 
Li ga Polidamante nnidi insieme » 
A Cavalier de gran cuor^ de gran costanza ; 
E i Tol andar con singoiar bravura 
Per batter zosò, o per scalar la mura, 

IO 

Del secondo squadron vedo alla testa 

Paride i Bello, che in sto dì no scherza: 

Deifobo con Eleno alla presta 

Fa con lori avanzar la squadra terza • 

Asio superbo con t^e pie de cresta 

Da drio v^gnindo con quei do s' interza;^ 

Ma per far a so modo, e comandar 

A i so soldai, come gbe piasele par. 
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II 

Xe ConcJQttter dd quarto corpo pmea^ 
E vieft do Piatti Pier tientar la softp 
Col Ro 4' AnchìBQ e della MU D^* 
Pucci che in fampo sederla la morte .» 
Qaesti xe Eii d' Aocenore > cb' avea 
Tanta concetto alU Ttoj^a Corte. 
Ecco socco el &mp$o Sarpedoa 
UniA de i cinque 1* nJtioio squadcon • . 

12 

De truppe forestiere ;i xe forma , 

Truppe do .gran coraggio e d' esperienza - 

Ascerope con Glauco scompagna 

Ga dqpo Sarpedon la preminenza ; 

Ma de sto General paura fa 

Sara de tutti V immortai pre^mira. 

Mentre clie xe cussi le cose in ordine ., 

Nasce un jbrutto negozio p ^n jgran disordine « 

Ecco se vede un'Aquila volar 

A ;sinistr<^ (lei campo, che q« Serpente 
Tien nelle sgrinfe, e Io vonia sbrana: 
Gran sbatti^r d* ale, e gran fischiar sedente. 
Ma ^l 5erpentaz20 ia Ja eoa zirar. 
Alza latebra, e I' velenoso dente, 
All' aquila, che infuria c.ga dispetto^ 
Soccoel c<^Ilo el ghe pianta ia mezao>! ,pett0r 
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L* Aquila al mòriio orribilmente clga» ' 

E *1 Serpèntasso pit se shittb é W>tii; 
E aatle sgriiife della sb hètni^ìi, ^ ^ 
Che ga id p{& td^bt béU forli » icofza, 
Vindtor Sella zùfaTel setièstrigi, 
Ma tatto sahgtie) e desoli de fór^i; 
E 1 Vieti de i^e^o a ttl^amizisàr'sut pidd 
In méaao dèli' eserd'té Tro/ait • 

U 

V esercito Trojan guarda treìiiandtt ' ' ^ 
L* Aquila in Cie! > chfe come 1 «ntto^tAipa • 
£1 gnàrda iiì terra el Sferpéntai^z^ j^rahjto » 
Che ga,siben che ^1 ^mubr,oi:cfì! <Ié vampa* 
A'^ro portento or ribiì e nefando 
lìti mille visi la Paura stampa 
Mille piure Beh diverse tutte» 
Ma tutte quante spaventose e brutte, i 

16 

Ettore, oime! Polidamènte cria» ^ ^^' 

Soh Ctttadln de Trdja onesto e véro; ' 
E quìél che penso nella mente mia; 
• Piasa o no pi^sa , io dirò sincero • 
Vedeu che scampa V Aquila feria ? 
Intendeù, caro Sior, sto gran mistero 1* 
E cosa sto ispfettacolo h' insegna , 
E cosa Giove sora nu disegna ì 
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Lo vedo mi; ve lo dirò. Siccome 
La bona preda I* AguUa ga perso ; 
Cossi quando averemo un poco dome ^ 
La fone Greghe, I* anderà al ro verso» 
£ tutto perderemo e premiò e nome^ 
E saremo taggiai metzi a traverso 1 
Qaell' Aquila feria cussi ne mostra. 
Mi go detto la mia, disè la vostra» 

iS 

Ascolta, Ettore dise j te rispondo, 

Cile ti xe un vii , un matto, un visionario: 
Cile Giove a mi m* iia détto scliiettoetondo^ 
Che sarò vincitor, e no za vario: 
Ciie tra i conseggi del Patron del Mondo, 
E ste vision glie passa un gran divario « 
Che sia veno Levante, oppur Ponente, 
D* osei, de voli no ghe penso gnente* 

Sasta qnal xe del vero Cittadln , 

E deli* Omo d* onor 1* augurio ctnoì 
Star sempre fermo nei voler Divin, 
E^ pronto andar , dove xe '1 passo averto j 
càe iìa sempre avudo, e gaverà bon fin. 
Chi per la Patria soffre, e ga sofferto « 
Per la patria chi fa, no fa mai mal^ 
Ni prova colpo, che ghf sia fatai « 
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Tino te te inlpaaaulr,,^^^ieto,.e lassi > 
Cbe fazsa mi dal somma Dio protetto» 
Se ao , e* infilzo colla laosa bassa 
La pansa ^ a in terra descirà te- metto « 
Animo y olà / cossa carden f Za passa 
Le troppe el fosso , dove 1 se più stretto; 
E i Ttojani con f^; franca) e sicuro 
Sali* altra riva d^ T assalto al moro* 

Ga cinque porte '1 mW e ben; costrette» 
Fortifica da più d* ^ grosso trave ^ 
Che avanti che le sia spessa e distrutte » 
Ghe voi del polso e delle ibr«e brave^ 
Una sta averta » per ricever tutte 
Le truppe, ch^ dal campo va alle sia^» 
Voggfo mo dir qoel Gregfai» clie sidtai 
Dalla battaggla indrio giéni tornai % 
^% 

£ come che sta porta aveva un ponte» 
Vtv altro assae pericoloso e stretto » 
Sicché al nemi£o ^e poctea fiir fronte 
Da pochi Greghi de robusto petto; 
Cussi , Mi go le squadre mie qua proete» 
Qua go libero el passo» Asio ga dftco« 
Sotdai ,N coi carri e <oi cavai passeme ,. 
Che sto posto sfinrsuT gneilte no temo . 



Sciocco, senu gìtiàhìó, tì por là • ' ' 
eottrm à pàfcr àé\ tjtnttt^l Trarah ; 
No ti tótni più ifldflòi Àe ti sirt' 
Prtita ferldo dia tretóendft fiian j 
E a^iàt ttóllà tò téttte ttsterii 
UUctMl partufà ai Greghl catt* 
Dì • ha ti vedi * ^éllà porta avanti 
Alid difésa star quei éù Z'igatltir 

Dalla rSÉiftt et i L'apitf 'discende* ^ 

Sti tu Éttepìto^UiUnl Otti^QUzi . 
Lori toli 4a pq^a i^^uo difenda- 
jliti de gam^be» e loiiglit ats*e dt braazi: 
Sulle' gtan spalle lo gran testa aateade , 
. -Che gà tarribiiissunl xnaikasai * 
Vm 3Bf LeoQtièo» 1* altro se cfaiaùia . 
Poljpè«s , chQ ^tragb t sangne Maina. 

Do^gran^Olmt cassi, che larga apatida 
Le so mise, e ben le carsi a fondo^^ 
Siben da qaesta, o da queir «litraban^a 
Li urta quanti gbe^jte verni ai moadOj 
. E tm^ini e letn^v in <«riA '^rafi4a 
Li ptst^, o tencti d€f alrarli in tqtiio; 
I sta fòrti e cdseami-, e eamt prima. 
Se i i^iega , i toma: a soJievar la cima* 

Aadacd 
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Audace per impegno, e peritura. 

Giga Asìo a i^ atAj Presto d» bravi andenio.* 
Fé riparo tol scudi , urte la mura ; 
Na.per la porta dentro via passeoM. 
I Greghi scampa, e tutti i ga paiua. 
Glie i se, crede ridotti al punto estremo . 
Ma i do Ziganti xe d'an* altra pasta; 
Lori do soU cantra tatti i basta, 

*7 
Come fieri Cignal, che da loataa 

Strepito sente, e rimbombar de corno; 
E vegnir vede caxcadori e caa 
Per meezo el bosco al bel losor del conto; 
I va innanat Infariai dal moste al piati 
Spettando quanto che ghe xe d* Intorno j 
Par che tremi la selva, e te spaventi , ^ 
A quella furia, a quel sonar d^ denti.* 

«8 
Poflpite cossi , atsA firacam 

El fiero Lconteo d* AsIo ì». teme; 

E tanto i pesta , e tanto i fa mah bassa, 

Ghe I Greghi alfin d'esser scampa se peate; 

Za dal recinto sulle «wvl f passa; 

E fcttce e sassi ra fischia» se sente. 

Non ostante f Tro)anl assae sta forti, 

Sibea che tm} ì ghe ae vede motti. 

itoli.]. X 
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Le (rtzzt e i sassi ^ che per aria Eira » 
Se imaginarse mai qualcun volesse » 
£1 pensi quando Tramoncana, spira, 
£ le nuvole tutte a masao messe 
D* inverno per ci Ciel le se destira, 
£ casca so quelle nevere spesse; 
Vien 20 fissa la neve, e ruza et vento; 
Xe un scuro universa!^ che fa spavento. 

Asio vedendo sempre più acquistar 

Valor i Greghi » e sempre torzt nove ; 
£ pò sentittdo sempre pi& ruzar 
Quei gran sassoni , che dal!* alto piove; 
£1 scomenaa con furia a strapazzar 
La Fortuna nemiga, e '1 padre Giove; 
£•] dise : Ab! Giove, Vu n* ave burlai; 
Mancliè de* fede, e ne mandè sti guai» 

Y il 

Yedo debotto la mia squadri mbrta, 
E eoni0 contro: Nn la sorte pieghi. 

[ Vedo che sesbabazza e se confortar 
Col fiivor vostro 1 maledetti Greghi,. 
Vedo quei Do fermi guardar la porta, 
E far. de qua de \ìl de i brutti sbreghi • 
I sta fissi a so posto, e della piazza 
Gn^ntf no i cedei e furibondi i maaaa» 

«La.. . \ 
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3t 
Ave i me par, die in qualche seretto buio 
O de montagna 9 o de negherà sectà 
Se ritira 9 e fa el teiel secondo V uso, 
£ guanti vien per torlo via» le becca. 
AH* Orso istesso le ghe fora el muso, 
£ la linguSEza che per fame lecca ; 
Pronte a far guerra, e pò morir piuttosto; 
Che volar via , che abbandonar quel posto. 

Dise Giove in sentir sto gran lamento r 

Tuo danno; paga el fio, se ti xe matto. 
Ettore solo voggio far contento , 
£ TI > come ti meriti , te tratto . 
' Intanto de i Trojan! 1' ardimento^ 
Crescea de qua de là ; ma gnente affatto 
Se poi dir chi sia vinto, o vincltor. 
Che redo da per tutto egual furor » " 

Ì4 
Ora siccome tutto dir no posso y 

Che i fatti d' arme xe diversi e tanti; 
Altri ghe ile succede in riva al fosso ,^ 
Altri al muro , alle porte , altri più avanti • 
Cussi vedemo, còme piomba addosso 
D* Asio alla sente i do grossi Ziganti ; 
E pò dell* altre truppe , detto qmesto ^ 

A parte a parte conteremo el resto . 

X % 
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Vieti Polipéte col troncon 4elV astn 

Infilsando i nemici , e sempre *1 mtsst ; 
Edovelpotce, el sbma » •{ spessa» eldascn 
Fe/ro,, bronzo, cintura j elmo^ cor^izaia^ 
Con un DfifiQniQ tal nessiiQ contrasta 4 
£ xe sbrattada arcorno la la piaaa^* 
Damasoj^ cossa &5tu? Ah! no» va via. 
Se no , gramo I per Ti la ye finia . 

Cke tira un colpo el gran Zigante^ e quella 
Passa el pimie^ ^ e 1* osso delia cesc^ 
A DamasQ che. n|uor 1 meazp ^ cef velki 
Va fora, e meaao S9lla lan^a el rest9> 
Cussi pnr L40«|éq 4oppip flagello 
Ea fn akia paite , & gbe ne Ia^I^. e pesta . 
Vedo fra tanti gestirà ulte pieift ; 
Attìfisitc, Mi9tton g JàmetiQif OreHe>f . 

^Adesso andemo ìk, dove combatta 
Cpl General el servo dell* arpica « 
Chi con pali de ferro, el 1111^9 bitte , 
Chi voi cbe 1* alte porte a terra* vada ^ 
Chi scava terrapieni , 9 chi desfatte 
L^ palizae , cbe gh* im^fdla la strrada» 
Coi Gre$hi,xhe xe sora^vol fkr. testai 
Ma sassi ^ e aassi^ e sassi so tempesti. . 
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E ^ua perché ì l*ro}an conforco gabbia. 
Giove scaena aa vento d* aria sutta » 
Che de quel pian la polvere e la sabbfa 
Nel muso a i Greghi poveraszi ! el buttai 
No cede gnence , e sempre pi& s' irrabbia 
I bravi A/aci > che scorrendo tutta 
La mura , e tutti visitando i posti , 
I Greghi tien » come che va « disposti • 

Strepito d* urti contro el muro fatti » 

Contro le grosje porte i e 1 gran torrloitl. 
De frezze e sassi In alto e abbasso tratti ^ 
E de lanae , e de scudi , e de tronconi ; 
Urli , e cìgar da disperai , da matti ^ 
Che fa che Cielo e mar rimbombi e sonl^ 
Questo xe quarlto, che se sente adesso , 
E eh* esser no poi mai con versi espresso» 
40 

Sarpedon, Fio de Giove, e tutto cuor; 

Ahf Glauco, el dise , Amigo caro, ascolta: 
Qiia bisogna tentar de farse onor, 
Perchè ancuo no ne sia la gloria tolta « 
Quando da Nei se mostrerà valor. 
Se noi mostremo, come va, sta volta/ 
Perchè nu altri Re de pia de tutti 
Avcinio campi , e case^ e bestie, e frutti 1^ 

^* / 
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A Nu perchè d^ | popoli soggetti 

Vieti dk regali , e usa tanti riguardi l 

Sa^tu perchè} Perchè nei nostri petti 

J stimoli d* ònor no sia mai tardi • ^ 

,yn Re, che voi che i soi Tami e rispetti 

V ha d* atrer cuor, come i leoni e i pardi: 

E chi no xe nelle battaglie primo i, 

L*è un Re da gnente, e gnenteMilòstimo. 

4* 
Chi pìii de i altri ga, de pi& lavori ^ 

E a tradimento el pid bel pan noi magni. 

Chi voi aver coi Numi i primi onori, 

A forza de sudor se li guadagni • ' 

Chi voi dormir sora le rose e i fiori > 

Se le spine lo ponze, noi se lagni. 

Chi xelo el Re} De tutti Padre e Servo, 

Che ha d*aver pi& de tutti e polso e nervo. 

45 
Glauco mio , ^e morir no se dovesse 

Per un verso o per V altro, e sempre fresche 
Le carne, e sempre zoventà s' avesse > 
Vjvcr se poderia tra aoghi e tresche. 
Porsi allora, chi sa/ saria permesse 
Sempre feste , bagordi, e cazze, e pesche» 
Ma za che per morir Nu sema nati , 
I^a gloria sola ae poi far beati , 
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Ste belle cose Sarpedon disea 

A Glauco, per sreggiarghe in sea forterca. 
£ Glauco tatco a ste parole ardea 
Pien d* un alto corai^gio e robustezza ^ 
Che gnence za de Sarpedon temea 
L'anima grande a i piik gran sforzi avvezza; 
Eccolo contro el muro el se presenta 
In atto tal > che i òreghi assae spaventa • 

45 
Do lanze nella destra, e nella zanca 

Un scudo grando cerchia d* oro el porta » 
Che dal metal manda una, luse bianca» 
E fa la fazza del nemigo smòrta. 
Cussi un Lion» che ha fame assaè, spalanca 
La bocca « e della stalla el va alla porta « 
Per ristorar le forze afflitte e fiacche 
Nella carne de piegore» e de vacche* 

4^ 
E come nel LIon la voggia ingorda 

De magnar pi& che *l poi grassi bocconi , 
Fa che tatti 1 pericoli el se scorda » 
Nè'i teme gnente can^ forche, bastoni; 
Ctìssl put Sarpedon no se ricorda ^ 
Se no de tirar zo merli e bastioni ; 
E con tutta la truppa, e Glauco Insieme 
El vien verso el gran muro ,« V urla ^ e *1 freme 

X4 
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47 
Menesteo^ che vegm'r sca sente vede 

Verso la torre in guardia a la commessa, 
£1 trema forte > e «a defcoito ti ceit , 
Se in ajato qualcun noi chiama in pressa. 
Subito Ajace Telamon provede 
Al necessario^ e dopo qoa el s' appressa; 
E con Teucro correndo verso el muro , 
P1& della torre *i xe U fermo a duro • 

48 
la squadra Intanto Sarpedon movea^ 
£ maraveggie la so squadra fava» 
Parte monta su i sporti combattca, 
Parte de i sassi da lontan tirava» 
Parte la mura superar volea} 
Ma tutti quanti Ajace indrio buttava « 
£picle tenta sormontar quel passo » 
Ma per so gran disgrazia el piomba abbasso j 

49 
Abbasso et piomba , che un sasson de peso 

' Ghe mola Ajace con gran colpo addosso.* 

£picle casca zo longo desteso 

Pésta dal sasso , e dall' orrendo scosso • 

Poco el bronzo, e *l cimief lo ga difeso. 

Xe fatto in pezzi della testa V osso , 

£1 petto sconquassa, le gambe rdtte> 

Oh querce si xe maledette botte f 
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50 
Colla Sinistra man del muro branca 

Un merlo Glauco , e colla destra el maaià ; 
Tenero una fretaa vigorosa e fiianca 
Nel brazxo a Glauco , ma ben dentro ,el casca: 
La man feria lassa quel merlo » e manca 2 
Glauco avvtlldo volu indrio la ktM, 
E pian pian verso terra el Va cUlaÉdo; 
Con gran dolor ^ e con rosior ^& ^andoj 

Ji 

Infuria Sarpedon vedendo el fatto ,. 

E *1 fa vendetta sora i Greglii a masso; 

El tira un merlo > e *1 merlo are desfiitto 
Co uni grosso peszo de quel gran murazzo; 

Salca In «quel vodo con terribil atto 
Sto General 9 che sira intorno el brazso*; 
A jace e Teucro tutti do lo incalza : 
Ltt so dal muro san e salvo el sbalza^ 

In pi& Ioghi i Trojan! el miuro spezza • 

Resiste i Greghi , e gbe ripara in botta » 
Che colla lanza, e col tirar de frizza 
Scassa i Trojan! dalla mura rotta • 
Questi la morte con valor dlspres^a. 
Perchè Isl^ preme de chiappar la fiotta. 
Ma gnente^ffatto la Fortuna piega 
Per la parte Tiojtea , pe,r la C^ega • 
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5^ 
Se vede far cossi do Coocadini » 

Che la hztSL V uno all'altro i ga el Campetto « 
Colla pertega io man de t so confini 
I questiona, e del troao, e del fossetto. 
E perchè co sti campi i se ricini , 
Perchè ! ga poco , e 1 logo assae xe stretto; 
Giusto per questo i litega » i fa guerra , 
per meato pie , per quattro dei de terra • 

E la Donna , che. fila , e che la. spesa 

A i so ragazzi fa» né gnence avanza, 
£ solo col filar se tien difesa , 
Né ga altro a sto mondo de sostanza; 
Qpanto la ga fila , tanto la pesa 
Coir occhio averto sulla so balanza. 
Per aver giusto del lavoro el prezzo , 
; no descapitar gnanca d* un bezzo • 

55 
Per un palmo de muro, e per un merlo 
El Grego col Trojan cussi fa testa; 
E quando che 1 Trojan crede d* averlo jl 
El Grego in furia addosso lu tempesta» 
Afice Telamon solo a vederlo 
Spaventa tutti j e tien la ianza in! resta: 
Tutte r arme xe sangue, e sangue piove 
Dal muro in terra; e gode Marte e Giove* 
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Giove se gode, , e Giove tutta osserva ^ 

Che de Gtoye •! Voler xe legge a tutto; 
Giove al Trojjin dà foraa, e •! Grcgo snerva ; 
E nasce un casa spaventosa e bratto • 
Ettore dìse : O sia la Grecia serva, 

perder vogglo della guerra el frutto. 
Se spacchi el muro, oppur per terra vada 

La porta la botta » e Mi farò la strada • 

57 
A sto parlar coh incredibil forza 

Urta el gran maro el popolo Trojan. 

S' impizza un fogo orrendo e noi se sòoorsa» 

Fin che no casca in parte *1 muro al pian • 

Ettore in tanto per alzar se sforza 

Un gran sasson con tutte do te man: 

El xe un pezzo de monte: *1 peso carga; 

Ma sto Trojan le so do gambe slarga > 

58 
E quel sasson, come se lana el fosse y 
Che *1 Factor ver^ sera a casa porta , 
Ettore colle man da Giove niosse » 
Come *i voìy el io zira, e '1 Io trasporta. 
Ecco el sasso slanzà : dall* urto scosse 
Trema le mure » e xe spacca la porta • 

1 Greghi sbalordii scampa lontani « 
Sul muro con furor salta i Trojani. 
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5> 
Sbalxa dcikrò k ^orta, orribif> brutto 

£1 General trojan con graA bravura. 
Mettendo orror é confaslón per tutto» 
Come una notte tenebrosa 6 ^cui-a. 
E qua del so valor godendo él frutto » 
£1 chiama I so! > Che più no ga paura • 
Vinto el murazzo» e supera sto logo. 
Anca alle nave adesso el voi dar fogo • 
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on sarà forse spiacevole al Lettori dell* 
Opera presente ^ se non ne hanno notizia » 
il sapere > che 1' Autore di essa in quest' an- 
no ne publicò un' altra utilissima ^ pel nuovo suo 
metodo, ad ogni classe di persone, ed intitolata: 
Volgarìzzamenf del Libro de Salmi secondo 
la lettera , e lo spìrito de' medesimi sotto i princi^ 
pali rapporti di Reliiione^ e di Letteratura. To- 
mi IL in 8, clie si vendono al prezzo di lire sei 
Venete dal Sig. Simon Occhi in Merceria sotto T 
Orologio air Insegna dell' Italia . La Versione dell* 
Odissea è di già cominciata; né tarderà molto 
a compiersi a cagione delle gentili sollecitazioni ; 
che si fanno ali* Autore da Soggetti ragguarde- 
volissimi per ogni titolo. 
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